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^ A* SUOI AMICI 
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JlàCcovi a muovo t cortép amici t flette amo^ 
^A » fguarA languenti , faci , tipulfe , fofpìrt^ 
fperaH%€ di poni che cantano prima d* efferfi 
innamorati . Ma chi fa la ftorìa poetica e né* 
ceffario che incrampi in tai fcogli . Negozia- 
%}oni e irauai! £ amore occupano quefit polu 
liei fenfitivi » come le boitaglie e le guerre 
fon proprie degli fiorici per gli annali delle 
monarchie^ cioè delle paffioni umane . Chi viag» 
già verjo il farnafo i immagina di por finàU 
mente H piede in una vaga collina , ii fonti 
ricca e di bofcbì ombrofi , feggto di pafiori e 
di ninfe» Guai s'ivi abitale V accigliato geo* 
metra, t attento fifico , il penperofo minìftro 
dì Stato . Già il monte delle Mufe farebbe a 
quefi* ora un regno felvaggio . Buon per noi 
che nella copia di tanti poeti , poffiamo fcè* 
gliere quei che pia ci dilettano 

M* era venuto in penficro di farvi un tomo 
a parte delle poeteffe italiane . Ma fui preve^ 
nato dalla fignora Sergalli, che due volumetti 
fiampò delle noftre celebri rimatrici , non fon 



hkoìfannif è crondogicamentè ^ Peié giudicai 
£ attenermi a tale /celta , e ornar pmttofto di 
molti nomi fpirfi qam e là la ptefeme raccoU 
ia f che ingombrare Un intero volume di can* 
tilenè muliebri • Non tutte le nofire firene ftt* 
fono Colonnini Oamtma, Stampa. Pìoju pia 
urta donna gentile tra parecchf mottùai » che 
molU donne, hencbt gentili finte i radunate io-. 
fieme. 

Ho àhiio i migiiori Uria Ài hòfira 4tÌ , 
troverete in efi un efiro magg^4 affai éte 
nei fecoli fcorfi i Ahheno von avrai una m«* 
notonia £ argomento . Crebbe U regnò £ Arca^ 
éta . Quefio Sminuì i foneiii alla Bella » ma 
li mukiplicò etgjli Eroi. 

Avrò forfè outeffo molto riguardo dd aUàni 
thè cercheranno nella mìa fceltà :^ualchi buon 
fotutto £ un loro compatriota . Chiedo perdo» 
«o . Ho avuto in mira r unìve^falè . // iitua 
i impofibiie per /hddisfare al genio multipli* 
tOi i rimproveri % fé fongittfii^ m'onorano; fé 
rngiufii » li recheÀ al ifofiro tribunale » eorte" 
fi amici • yoi f^tprete vcudicarli meglia dime. 
Mi vi raccomamio. 
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r^Lma real , che la tua frale spoglia 
Sdegnando, e i noftrì baffi alberghi , e questi 
Tanto carchi d' error penGer' mortah' » 
Spiegando anzi il tuo di le rapid'ali. 
L'eccelso volo in ver colà prende Ili » 
Dove al fine s* adempie umana voglia \ 
Da quella eterna soglia 
Mira il gran genitor, eh' ancor ricusa 



Ut. Amorofi ce. 



1 Canzone. 

Udir conforto, e 9 nome ancor ti chiama, 

E '1 contrario de' fati ordine accusa , 

E a te sol pensa, e di seguirti ha brama • 

Mira poscia! o beato 

Spirto, il tuo acerbo lagrimevol fato 

Di quanto duol tutte le fronti adombra , 

E dì quanti sospiri ìt mondo ingombra . 

Deh se d'arbor gentil frutto non mai ^ 
Vien colto in suo fiorir, né mai recide 
Se non adulta Tarator sua melTe: 
Perchè crudel, funerea falce opprefle 
Tenero germe ^ 'che "pur or fi vide 
Spuntare appena, € apiirfi a' primirai ? 
Quanti nembi di guai 
Sorger vedranfT, or che colui (1 giace , 
Che' vincer solo il reo deftin potea ! 
Colui , che spenta a discordia la (ace » 
Re di tante favelle efTer dovea ; 
Da cui de' mali i semi 
Eran tolti; per cui de'cafi edremi 
Credeafi Europa or or secura a pieno. 
Quanto è fallace immaginar terreno \ 

Che se dovea si tofto elferne tolto 

L'amato pegno; perchè in quella salma 
Grazie scese a veflir si rare, e nuove ? 
Qual fu a mirar quel regio aspetto » e doTe 
Più vivi lami, e del Talor de 1' alma 
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VidcG mai più ben impreiTo aa toIco ? 

Ah eh' ci fra l' armi avvolto 

Certo sea giva un di, Yolgcado gli anni, 

Per gran polTanza, e per gran core ahero 

L'Ada superba a ricoprir d'afHinnì » 

£ a (àr gridar mercede al turco impero • 

O ooftri voti aflbrti ! 

Non fia chi in Tracia la novella porti» 

Perchè al no/Iro martir la gente infida 

Non insulti» e nel duol noftro non rida. 

Ma il gran tesar , che Parca empia ne fura 
Fra noi piangafi ognor » che non fur vidi 
Più bei sospir'» né fu più giudo il pianto: 
E benché in mefto aspetto, e'n fosco ammanto. 
Gente infinita senza fin s' attrifti » 
Non agguaglia il dolor l'alta sventura. 
Sorte spietata» e dura! 
Giacque il regio fanciul » qual fior sul campo 
Suol per crudo cader ferro reciso . 
Duro veder la bella spoglia » il lampo 
Spento dei lumi» e tutto morte il viso» 
Cinta di eterno gelo 

Dir qna/i : e perchè anch' io non vado al cielo ? 
Ahi sembianza » onde morte ancor s' infranse » 
Di che mai piangerà chi allor non pianse 2 

L'alto duce» che 'n mille, e mille imprese 
Portò fira'più crudeli orror'di morte 
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Sicuro petto , e impertarbabil fronte , 

Qual argia vinto, cui gran rio sormonee, 

Al duol che le grand' alme affai più forte, 

Tutto il cor ce/fc , allorché 'a le discese 

Membra lo sguardo intese. 

Ahi figlio, difle, ahi non più mìo; qual empio 

Deftin te prese, e me lasciò ?' Che flrana 

liegge te $pin$e , e vuol eh* io viva esempio 

De' padri sventurati? O speme vana , 

Che i cor' d* inganno pasci I 

Dove , figlio , ten vai ,' dove mi lasci ? 

10 non so come ancoi^ refifta il core, 

£ veggio ben , eh* uom di-d&lor non more • 
Peh qual fu teco , e sen^a te qual fia 

Mia vita ! In grembo io giacerò del duole , 
Né per me vedrò più sereno un giorno; 
£ quando il cielo è di sua luce adorno , 
£ quando involto è da la notte il suolo » 
Te cercherò, te chiamerò qual pria ; 
Che $e tal doglia obblia 
Padre già mai , ben di soffrirla è degnp , 
Iniqua sorte, a ciò dunque serbafti 

11 viver fnìo, che tra '1 fulmineo sdegno 
D*armi nemiche illeso ognor lasciaci? 

* Sono qucfti gì' imperi , 
Onde m'empievi or or tutti i penfieri ì 
^hi delliao crudel , tu bpn ifi' intendi , 
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Tienti i tuoi regni, e*I figlio mio idi rendi. 

Ma sciolto intanto il lieto spirto, e scarco 
Fendea con l'ali sue le ^ie serene, 
E fea di se maravigliar le sfere ; 
Volgeanfi al suo apparir quell'alme altere ^ 
£ tal dicea: come già le terrene 
Cose lascia , né porta a quello varco 
Segno del fral incarco ! 
Ed altra soggi ungea : di lui privar/i 
Finse per breve di l'eterno Amante, 
Che ponno ben si rare alme modrarfi. 
Ma lasciarfì non ponno al mondo errante . 
Ci trapanava, e lunge 
Giungea colà dove penfier oon giunge; 
Quivi da l'alta parte, ov' ei s' aflise ^ 
Chinò il guardo, e mirò sui regni, e rise* 

Ma qùefti occhj mortai', che nulla sanno. 
Un lagrimoso allor nembo coperse, 
£ suonò d' ogn' intorno il dolce nome- 
Qual le afflitte donzelle a 1* auree chiome 
Oltraggio fero, di pallor cosperse, 
E quanti cori opprelTe il duro af&nno ! 
Ma indarno ancor sen vanno 
In ogni parte al ciel voci dogliose , 
Che lamenti , e sospir** morte non sente , 
Or che col grembo pica di gigli , e rose 
Corre a l'urna, per cui sempre dolente 
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Fia egni beli' alma, e spande 

Acanto, e mirto, ed* ogni fior ghirlande 

Sui marmo alter , cbe' n breve giro serra 

Lui che nacque a regnar, ma non in terra. 

r alta donna de T Etruria bella » 

Vanne , o flebil canzon ; ma se la scorgi 

Turbarfi al negro ammanto, 

Perchè nuovo dolore e nuovo pianto 

Ài cor non le ritorni e 1 sen le inondi , 

Fuggi misera allor , fuggi e t' ascondi , 



SONETTO. 



\^Uc* fieri lacci, onde i! mio cor avVolfi , 
Qaando ne la pngion si lieto entrai » 
Tanto con la ragion feroce oprai, 
Che per man de lo (degno al fin discioKi. 

Ma appena indietro a rimirar mi volfi 
GÌ' infranti nodi , ed i foggiti gaai , 
Cile a mio dispetto ancora io sospirai » 
Ed or di saa vittoria il cor già daòlfi . 

Qua! infelice ange!,che*n gabbia adorna 
Traflè i lunghi suoi di , s' avTien , che n' esca , 
A l'antica prigion da se ritorna ; 

Tal' io nel career, che si dolce ha 1* esca » 
Ritornerò, s'altri non mi fraftoma , 
Cosi già par, che libertà mMncreica. 
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V>iHi mi vedt soletto , in ▼iso smorto 
Paleggiar qaefto bosco a lento paflb » 
£ come ad or ad or, quai nomo aiTort^ 
M'arredo, immobiisi, che sembro an saffo; 

£ come spedo nel sentier pia torto 
M'implico si, che appena poi trapaflb; 
E eome gli occhj , eh' cgnor pregni porto , 
Alzo a le (Ielle, e 'a terra ancor gli abbaco ; 

Oh guanti , dice , ha in sen crudi martiri 
Quell' infelice, e quanti afFanni rei ! 
Sembra talort che l'alma esali, e spiri; 

Folli l non san qaal'arte abbia colei 
Dì rapir sensi, e d'addolcir sospiri. 
Non Taglion l'altrui gioje i pianti miei. 
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Idi sorger T AU(to , e de la rea 
Sua rabbia armarfi , e mìaacciar sae prove ; 
Vidi , che ai duol d' antiche offese e nuove 
Contro di me tanto furor fremea . 

lo gli occb| intorno per timor Tolgea » 
Qua! chi pensa fuggir» ma non sa dove; 
Quando ripien de la virtù , che 'l move , 
Campion celefte in suo splendor sceodea. 

Che temi ? ei didfe ; eccomi teco » o figlio ; 

10 quegli soOk, cui perchè vegli elefle 
A tua difesa V immortai consiglio . 

Rivolto allor, dove sue moli ereffe 

11 fier nemico , ad un balen del ciglio 

V umil softeone , ed il poffcote oppfeflè . 
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Upillette care care. 
Che si amare 

Poi vi fate, 8* io vi miro; 
Che più crude leggiadrette 
Pupillette , 
Mai nel niondo non s'aprirò; 



S*io mi fermo 9 vagheggiarvi. 
Dentro parvi 

Uno spirto eflfer d' Amore 
Che vi tempra y che vi gira, 
E dt.mira 
Indi prende <]qe(lo 
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Vegnan pur quanti fnr mai 
Vaghi rai 

Appo il bei voftro sereno» 
Che , qual fiume in mezz" al mare 
Via dispare, y 
Tutti tutti terraa meno. 
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Fiori , gemme , donne belle , 
Sole, e delle 

Di mirar più non mi caro , 
Che ogni belio al beilo cede » 
Che rivede 
In quel voftro ^caro scaro. 

Mi perdoni la diTin^ , 
Crespa, e fina 
Tanto cara ciiìoma bionda 
Che vezzosa H| giù cadendo , 
E serpendo 
Per il €ol)o 4oIce innooda; 

Mi perdoni la serena 
Fronte amena 
A le grazie dolce seggio y 
Dove candida oneftate. 
Con bcltate 
Star anice sempre reggio: 

Mi perdonin te gotazze 
Vermigliaz7.e, 

Dove scherzai! gigli , e rose» 
DoT& ftttol di pargoletti 
Amoretti 
Tiea le faci sempre ascose: 
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Perdonatemi de* labri 
Bei cinabri, ' ' 

De la bocca oriloquace» 
Che pur s' apra , o pKt fi chiuda i 
Bella, e cruda 
Sempre ierc, sempre piace; 

Mi perdoni la sottile 
Man gentile 

Che mi togUe invido guanto» 
Mi perdoni quel soare 
Parlar grave. 
Che mi piacque tanto tanta; 

Mi perdoni il dolce riso. 
Che diviso, 

Uom può far da quefta terra / 
£ si candide a vederle 
Quelle perle 
Parte moftra, e parte serra » 

Se voi sol, luci beate ^ 
^ Luci amate, . 

Vagheggiare ognor defio; 

Da voi nasce, da toì pende^ 

Da voi prende 

Legge e norma il viver mio # 
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Pa voi fiior con agii' piarle 
Certo lume 

Sempre vola • ed in me scende , 
Che veloce, quafi a centro, 
Paffii dentro, 
£ sotùl foco V* accende . 

E sì dolce è poi quel foco , 
Che più poco 

A me cai tornar , com* era ; 
Ma perchè si crude sctCì 
Luci liete, 
La mia gioja non è intera. 

Peh se fofte più pietose» 
Amorose 

Vaghe scorte di mia vita, 
£ qual mai gioja saria 
De la mìa 
Più soavje , e più gradita ì 

Ma benché di pietà nude, 
Luci crud^, 

A voi piace d' ira armarvi ; 
Qual voi (lete, o dolci, o felltf» 
Luci belle, 
Godo almen di vagheggiarvi , 
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Ed oh me troppo felice » 
Se tni lice 

.Venir men » mentr* io yì miri» 
Ed il dolce » e caco dardo 
D' uno sguardo, 
Cagioa fia» eh* io Talma spiri! 

Se fia qaefto, oh dolce sorte! 
Dolce morte ! 

Vegna '1 di » eh' io più non viva ; 
E varcato quel gran paflfo 
Sopr' il saflb 
Vo' che quello mi fi scriva : 

Un» che mai non trovò pace , 
Qui fi giace. 

Ma pur vinse ogni aspro afEinno ; 
Poi due crude leggiadrette 
Pupillette 
Di dolcezza Qcciso V anno . 
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On già d'erbe il ▼alor, dolce mia tua. 
Né di fiori vita! succo raccolto ' 

Vodi'alma richiamò, che qaafi sciolto 
U volo avea per far da noi partita. 

Sol quella che di voi doglia infinita 
Mi prese, e Amor m' avea dipinta in Yoko 
A la morte di man la falce ha tolto, 
E Vha, per qui lasciarvi , al ciel rapita. 

Venne la crada e la dubbiosa speme 
Al suo venir fugando, il braccio stese. 
Sol per far prova dì *ue forze eflreme • 

Ma poi che vide ad un sol fil sospese 
Star due vite, e cader troncate infieme, 
Per non offender due , niflnno o&sc . 
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Apida spiega yerso» il del sereno 
Aquila generosa il volo ardito , 
Quafi bramando per sentier non trito 
Raccorre i vanni al sommo Giove in seno • 

Ma poi che al fine suo poter vien meno » 
Kè valse a trasvolar spazio infinito , 
Sovra il piò eccelso giogo e più romito 
Lieve fi posa» e al gran desìo poa freno « 

Cos) mia mente di quell'alma altera» 

Che fu già un tempo al mondo unica e sola, 
V orme persegue d' una in altra sfera . 

Ma ne'voftri occhj a riposar sen vola: 
£ benché fino in eiel giunger dispera , 
D'aver corso gran via pur fi consola. 
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Foco fra lor disgiunte 

In legno fitte d'artificio ftraoo» 

Che dp h^Jnng^ e darà 

Noce , che dai pin faffi , aveà figura • 
La man finiftra gli era 

Con vaghi giri aTYolta 

Fra le bende , che tratte avta de gli occhi. 

Fascia di ^ta nera 

Gii ondeggiava di^ciolea 

Da la ciotola in giù fino ai ginocchi • 

A bei candor' non tocchi . 

Di neve scesa appena . 

Nel refto er'ei fimile: . 

In farsettin gentile 

Tutto ai fianchi rilìretto» ed a la schiena ^ 
. £ sol dinanzi aperto 

Si, che in parte moftrava il sen scoperto. 
£ Fillide pur cinta 

Il braccio era di salde 

Paote in altro fimil dentato arnese • 

In gonna era succinta 

Si, che reftreme falde 

Sopra il tallone alquanto eraa sospese • 

Di rai più vivi accese 

Pareano sao^ pupille : 

Di più vivi colori 

Sparso , e di bei sudori 

L'ir, Amorofi ec. C 
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Pareà suo volto m rugiadose ftille» 

Quai seri quelle, che accoglie 

La rosa mattotina in su le foglie. 
Ella da un lato , e Amore 

Da r altro se ne flava 

Sa quel pian che divìso era da un segnoJ 

Va Amorin minore 

Al firatel suo gittava 

Globo di cnojo « eh' era ó* aer pregno : 

£i con quell'aspro legno 

Battealo » e il fea per V alto - 

A Filli gir, che sotto 

Correvagli , e di botto 

Al primo suo cadere, o dopo un salto • 

Con egual colpo anch' efla 

Tornar fàcealo per la ftiada iftefla. 
Altro Amorin due nove 

Picciole avea bandiere 

Diverse, l' una verde, e l'altra roda: 

E or una, or l'altra dove 

Vedeafi rimanére 

Quel globo al suol , pofta era, e poi rimofla. 

Ma tale ebbe percossa ' 

li globo ftesso in quelle 

Spinte di colpi alterai .« 

Che ruppefi , e gì' interni 

Fiati soffianda nsdr' fuor de la pelle; 
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£ senza più far moto 

In terra sen redo fiaccato, é yoto. 
Ciò veggend' io mi mofG 

A rìso : ma ili sembiante 

Amore mi guardò di furor pieno • 

Poi sovra me scagliofll, 

£ fìiori il palpitante 

Cor» non do come» tràssemi dal seno; 

Per doglia venir meno 

Io mi sentiva . li crudo , 

Di quel suo globo in vece ; 

Da rAmorin fi fece 

Gittar indi il mio tote « atii , tutto ignudo^ 

Cosi suo giiìoco allora 

Ferocemente cominciando ancora . 
Al primo colpo eh' ci 

Empio gli diede é od qdanto 

Ebbe a^niiò a provar quello cor mióf 

Pur ne T andarne a Ui 

Si consolava alquanto» 

Che 8ol con essa avea dì (ìar desio* 

Ma di colpo aspro e rio 

Pur Fillide il percosse ^ 

£ rimandollo indietro * 

Ah se un pertfier si ttttó 

Sciolto col aonno allor noil mi fi fosse , 

Mancava un pudto Solo» 

]Lasso p a farmi , cred' io» morir di duolo. 
C X 
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\^Uhl Dàfoe là 8U le paterne sponde; 
Oh tal por io qui (oSì in arbor Tolto 
Dt Ycrdeggianti rami opaco e folto! 
Filli a r ombra yerria de le mie fronde • 

In fontana di chiare e lucid'onde 

Qual AretQsa, oh tal foss'io di sciolto ! 
Io sarei speglio forse al suo bel volto, 
O bevanda a sue labbra Sitibonde. 

Oh me felice , e avventuroso a pieno , 
Se un bel fior diTeniffi! Io le ornerei 
Forse la bionda chioma, o'I cado seno; 

£ se di cormi non piaceflè a lei » 

Par mentre intorno ella paflTeggta , almeno 
Dal bel candido pie tocco sarei . 
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Ove» mie rime 9 ìa cosi rotze Tcfti 
Dove mai 9 figlie mie» volgete il piede? 
Là 've donna regd sa V Iser fiede , 
Sperando ch'ella il suo favor ne prelìi. 

Ella , il cai nome io por non 090 in queftl 
Baffi fogli? Chi fa che ardir vi diede ? 
Defio di gloria, onde per noi fi chiede 
^ Da gli altri il piegio che ta a noi non deftié 

Ah che una tanto umil cosa e volgare 
Mal ad effa convienfi: e quindi voi 
l*roppo, oimè, le potrefte efier discare; 

Benignitade in lei s' annida , e a noi 
' Per divenire al mondo illuftri e chiare 
Bada un solò ottener de' guardi suoi . 
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Orte » ed Amore u rionorar gli (Irai! « 
Che per lang' uso avean le pifnte ottuse | 
Diero un gioroo a ViiIcaQO : egli li fuse , 
£ li rifece poi di forme eg 



Né disceraendo pijk qott d> Wo » e quali 
D'altro (bfler turcaflb , li confase ; 
Si che Morte nel suo moki ne chiuse 
pi que'amorofii Amor di ^ue' mortali t 

Or sovente perb Tao saettando 
Con effètto contrario, e de Terrore 
Godon 9 già mefla ogni pietade in baado , 

Quindi n' à??iene che tal gbvin more 
Quand' ei dotrebbe amar ; tal vecchio, quando 
Ili dovrebbe morire^ arde d'amore ^ 
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N bel fiorito aprile y 
Del verno ispido a scorno » 
Si vegga ora veftir qaefte colline. 
Con armonia gentile 
Tutto or qui a' oda incorno 
Risonar di canzoni pellegrine • 
Pietoso il cicb al fine 
I voti noftri appaga « 
Cessò il rio morbo » e ancora 
Le belle gnance infiora 
La paftoreiia mia che ttttta è vaga 
Ì>ai pie fino a le chiome^ 
£ non ha di selvaggio altro che '1 nome» 
Oscuri nembi e tsetri 
Facean qui Taria negta 
Ingombrando il terren d' orrida notte . 
In dolorofi metri 
Per lei languente ed egra 
Querele usciali da gemiti interrotte • 
Da le petrose grotte 
S'udiano in snon funebre 
I gufi, che miniftri 
D*aagarj eran fiaifki: 

C 4 
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E ttdianfi pur da 'scabre erme latebre 

In voci aspre e lugubri 

Ulular lupi» e fibilar colubri. 
Inaridir le fronde 

Vedeanfi de gli allori , ' 

Che al suo crin voleansolo eflere avvolti 

Vcdeanfi in quefte sponde 

Illanguidire i fiori 

Che solo eflèr volean da sue man* colti « 

E G vedeano volti 

Del rivolo e del fonte 

Gli umor' pria dolci e chiari 

In torbidi ed amari , 

Ch' eflèr volean solo a sua bella fronte 

Speglio, ed a' suoi begli occh}» 

Sol da sue labbra volean efler tocchi ; 
Per si tri (la cagione 

Con mute canne e mede 

Da un dpreflb mia fittola pendea; 

£ intorno del troncone 

Con uno ftrale io quelle 

Scriver parole incominciato avea: 

Quella t che tanto &a \ 

Ai noftri boschi onore, 

Per mille: pregi chiara» 

Quella già tanto cara 

A Febo, quella .•• volea scriver ^ more; 
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Se non che a si ferale 

Nota languì la man » cadde Io ftrale • 
Ma folle ! a che s* aggira 

Il mio penderò in oggi 

Fra quelle immagin' di cordoglio piene ? 

£lla pur ^ive, e spira 

Ancor su ì noftrì poggi 

L' aure da gli occhj suoi fatte serene « 

Lieti le noftre avene 

Or mandino concenti: 

E se aSnnofi omei 

Si sparsero per lei , 

Per lei sparganG pur soavi accenti, 

£ fi fefteggi» e tutto 

In gioja e in riso fi converta il lutto • 
Più che nel maggio aflai 

Or vegganfi le rose 

In su lo ftelo aprir leggiadre e belle: 

Or vaghe più che mai 

Si veggan le amorose 

Pallide violette aprire anch' elle • 

E in lettere novelle 

Il porporin giacinto 

Che porta in su le foglie 

Segno di antiche doglie 

Col proprio sangue suo scritto e dipinto» 

Oc vi dipinga e scriva 
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Non pia r usato ahi ahi» ma vifaviraj 
E fiaoo 1 viva imprefli 
^è la corteccia a quanti 
Anoo mirti ed allor' quelle contrade • 
Come dai loro «pedi 
Pei rami verdeggianti 
Mai per fredda ftagion foglia ffoa cade; 
Cosi ogQor verde etade 
Meni contenta e paga, 
Né mai per volger d' anni 
Senta del tempo i danni 
La paftorella mia che tutta è vaga 
Dai pie fino a le chiooK, 
£ non ha di selra^io altroché il nome. 
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V^Hi qual duolo aspro e rio 

Me toglie ora a me fteflb! 

Qaal' ombra d'orror tetro , ahi , mi cireoada! 

Repente or mi ▼egg' io , 

la lugubre cipreifo 

Cangiarfi ai crine V dppoliiaea fionda • 

Kou più do/ce e gioconda 

Mia cetra ora fi defta 

A modular concenti 

I^armotiiofi accenti. 

Fatta è mioiftra sconsolata e meda, 

pimc, d'ambascie eftreme» 

E sotto le mie dita nlula e geme, 
Or ben fi tede quanto 

Al cielo in ira Tenne 

Il mondoy che mai sempre al peggio inchinai 

Or che dal fiale ammanto 

Ergefti alto le penne , 

Alma veracemente pellegrina; 

E fatta cittadina 

Là;{uso in baflb ftato 

L'umanitade hai messa» 

Che solIeYÒ se aeflà 
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Già tanto in teflèc vaga oltre V tisato 

La tua caduca vede , 

Cb* esser quafi credea cosa celefte. 
Oh qual cbìaro fra noi 

Trasparia novo lume 

Quando eri chiusa entro a tua bella forma! 

Gli sguardi , i detti tuoi , 

Il tuo gentil coftume 

Solean essere altrui d* esempio e n^rma ; 

Che non mai segnar orma 

Sa pedi fuor del calle 

Che a vero onor conduce. 

Mancata or tanta luce. 

Ch'altro è mai» fuorché cieca orrida valle 

11 mondo empio e fiiJIace» 

Dove ai buon' tutti di più dar dispiace? 
Il sole or dentro al mare 

S'è innanzi tempo chiuso : 

Or qui fatta s*è notte innanzi sera. 

Ahi Parche invide , avare. 

Che il fil troncale al fuso 

Che pur de la metà scemo ancor era« 

Ben voi solete intera , 

Ed in più salda guisa 

Filar l'etade a quelle 

Vite, che son men belle; 
* Ma a mezzo gli anni avete, oim^, recisa 
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PtT troppo avide brame 

Qaefta, che d* oro schietto avea lodarne. 
Ter così acerba morte 

Minerva oggi sul danno 

Che senton V arti sue alto fi lagna: 

E se ne lagnan forte 

Le Dee dì Pindo , eh' anno 

Perduta così amabile compagna* 

Di pianto il ciglio b^gna 

La (lessa Citerea 

Che 8* ange anch' ella e attrifta; 

£ le Grazie , ch'aa vida 

Morir coki che tanti pregi avea 

Ai pregi loro eguali , 

Anno anch' esse timor d' esser mortali . 
Ma vere Grazie altrove 

Chi mai » e quando scorse? 

Non sanno immaginarle i penfier' miei • 

Non eran esse dove 

Essa non era ; e forse 

Nacquer tutte» e morirò infiemcon lei. 

Quaì ne' begli occhj, e nei 

Labbri di rosa fatti, 

Quai le nasceano in viso 

Se un sol movea sorriso ! 

Se già» se (lava, al portamento, a gli atti 

Quai per le membra , e quante 

Dal capo le scorrean fino a le piante! 



4é e li u z o u t: 

Bea più che io altri tempi 

Cib fece manifefto , 

Quando in fra belle usci tragiche fiCene; 

£' di valore esempi 

Moftrò a la voce, al gefto 

Noa mai veduti da la greca Atene . 

Alior con finte pelle 

Provar fé' dolor vero 

A chi la vide e intese; 

Alior ver me cortese > 

( Oh qual dolce mi tórni in cor penfiero! ) 

Di gloria al più alto segno 

Miei carmi sollevar non ebbe a sdegno. 
Dunque i lamenti spefi 

Su vani obbietti allori 

Dovean poscia in tal USO esser convet^? 

A trar lai dunque apprefi 

Perchè sovr'essa ancora 

Dovea il mio labbro , e più il cor mio dolerfi? 

Troppo infelici verfi, 

Cagton ben giada avete 

Di mandar ora intorno 

Suon doloroso 2 un giorno 

Scelti Jbfte a piacerle, or scelti Cete, 

V^rfi» ahi, troppo infelici, 

A dorerie compir gli edremi uffici. 




■ jI tè £l'ieir0 erede, 

' 0^1 àUiLjacrtamcf i iei ^e/u t'eri, ■ 

OtU Cr^JCtmieni JPof. 4*^. 

GIOVAN-MARIO CRESCIMBENI . 

ODE. 



G 



là splende il chiaro giorno 
Che d' Alfèo sa le rive 
L'onor ponò de la paleftra elèa: 
Ma non s'odono incorno 
Strider le ruote argivc , 
Né fere il segno aspra saetta achèa. 
Sol di gloria febèa 

Vaghi ncciatn con rime elette e rare 
Dotte contese e gare • 
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Bello è il veder per V etra 

Volar disco pesante; 

Bello è il Ytàtt 4uo lottatpr- £erocj. 

Ma dì famosa cétra» 

Cetra dolce sonante 

£ più bello l'udir le ^agge voci. 

De gì' ingegni Veloci 

£^ più bello l' udir la nobil' arte 

In erudito Marte • 
Non orna Arcadia^ è vero. 

Il cria de' fidi suoi 

Di verdi fronde dì selvaggia uliva ; 

Né di Giove il penderò 

Si volge a' noftri eroi. 

Di Giove, cui suoi giochi Elide ofiriva. 

Ma noi di bella e viva 

Gloria cingiam la fronte » e noftre prove 

Anch' efliè anno il lor Giove. 
O saggio » o gran Clemente , 

Sommo padre e (ìgnore. 

Che del mondo e del cielo il firea governi : 

Tu che tra noi sovente 

Spargevi almo splendore 
. Sendo cuftode de' tesori eterni; 

Tu dai seggi superni» 

Ove su r ale di virtù salifti , 

Ne guarda» e tu n'alIiftL. 
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O vero*SI<lvt,d degno 
Di Piero inclito erede » 

Gran Vicedio , che ìa Vaticano imperi » 

A te del noftro iogegoo 

Su It'afa'deh'iftd* 

Oggi tutti sacriamo i bei peafieri. 

Tu gli accetta » ed alteri 

Andremo allora , e balda nzofi e lieti 

Vie più che i greci atleti. 
Non fia già noftro vanto ^ 

Cercar palme e.cwone i 

Fra foUi aogni de T aacrea pendice. ' 

Spi per ce scioglie ii canto , 

£ «ol fia che tiiifoae 

De le tue gefte il noftro agon felice. 

O bcatoi, cui Ifce 

Toeoir la meta di. si eccelso oggetto 

Col chiaro canto eletto i 
Se a la bella umiitate , . i 

Che nel sacrato trono 

Tcco regnando »' uni pèàfier' sovraila » 

Le lodi non son grate; ^ 

Le cbiedeceoi perdono; 

Ma a r alta provvidenza ella contrafta ; 

Poiché sei cìel la va&a 

Tua mente scelse al grande onor cke^godi. 

Le tue di Dio. son. Todi . . . 



Lir. Amorofi ce. 
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JLi Altr* jeri in sai mtriggto a pij^ 4' uà orno 
Sen^a penficr gÌMCndo Alcp « iiftdoitf » 
Qaegli esclifmo: j'fegH.è pur iryr che. adorno 
Nascefle un dì momton ài velli d'ofo. 

Per noi deb (àccia un si fecLidl ritorno» 
£ rìnnosfi oatant il. gran buom! 
Che se entrafTt dii .ìbIo- owl tanto Haoro , 
Chi più di me for^. beato JnaòMio ? . 

RjQhiftnM albi Lìqdbco i.saoì peofiem, 
£ reprimendo ì calili seioccU aeafi i . 

Facil, difle , è attener qiò che. sa speti. 

» 

Governa il gregge sto. quanto, donnrionfi, . 
Me faw)Iafi oe.roBiilr <na veri. 
Nascer vedrai tesòc* pia. che non panfi* 



GIUSEPPE ANTONIO YACC ARI. 
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Xo giuióper l^etCNn'atreiiiiVttleV 
Onde nieiroii ;l0 mn fiamme lohiertÉk s 
Ciiiro per r almo ciifi, per le traiiqóHle 
Luti ^morose al fivcr «io fiicalU>'; '^ < 

Ch'io TÌdi» ó dpnra, i» vidi è miibrqivaiUd 
Morer dii* bei voftr^ocishj e fàitMne e<(Vrali» 
fi cotcftè'^vki'iò aude pupille 
Tante vtblOffflii aV 4» i|»aghe «orali w 

Or cM p<fit« Mirarfi et 'dadi ^ al fixd, 
Che i iroftrt fitlmiiiaf<»''a gii occh^'ibiei 
Senza cempnif di krjrlrtiice, iin poco^ 

Citta, AmérV gifta tuc^t « le còlti :n 
Ar«ii fefoee hnpogna; e-'udrem fra poeo 
Tuui al' iuo earro affiliti «amiai e S>^ . 

D % 
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Na ed lih'alcrr branca tortorella 
Còli sollecita cura: io mi 'pascea; 
Kè potea dir di ior : qaefta è «en bollai 
Ma qtuefta è mes cortese , io dir potea . 

Spiegando V ali dolcemente quella . ; 
iVmoroaetti sguardi a me volger ;> : 
L* altra, me rampognando in sua fa vigila, 
Meffion ogni mu cura a adegna a«^* 

Un tal coflan^e in altra io mai non scotfi; 
E dubbioso frsi me » tre volte e set 
Per cofifiglio a 1' oracolo rìcotfi * 

Ma un'd la v'idi in seno di CQlei^ 

Che mi fa tanta guerra ; e alkur 4n' accorili 
Che i fieri modi «pprefi atea daijei. 
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X? Ortona» lo difli, e roh e mano arftfta ^ 
eh' hai la faga e la £c troppo leggera : 
Qaei che velli il inattin, spogli la sera; 
Chi re s' addormeatò / servo fi detta. 

Rispose: è morte a saettar d prefta. 

Si poco è il beo , tanto è io ttuoi che spera) 
eh' acciò n' abbia ciascaa la parte iotera , 
CooYien eh' uQO io ne spogli • un ne rivetta • 

Poi difli a dori! afmen ta fiì cottaote. 
Se non è la Fortuna : e amor .novello 
Non mottri ognora il tuo favor vagante. 

Rispose; è cosi raro anco il mìo .belio». 
Che, per tutta appagar la turba amante, 
Cpovien eh' or fia di quctto , ora di quello. 

D % 
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X Reso ha ia U9Q qael capro d boico i AtorAo 
eh' è sacro «i Dio d* Arcadia errar sorerite: 
£i dispettoso ognora e irriverente 
Fa a qaell* ombre temute okraggk» e scorno • 

A la scorza or d'un fe^io, ora d'un orno;^ 
Stende ingordo ti maligno attdo dente ; 
£d or d'amore , ora di rabbia ardente. 
Contra qutfto e qael tronco agiuu il corno. 

Speflb saggi paftor% ninfe divote. 

Corrono altri dal colle, altri dal fiume, 
£ quel capro akri agrida , aliri percuote • 

Ma rempÌ9 segtK a far più oficse al Nome, 
JKè alena dol bosco discacciar lo puote : 
Ahi dura impitm ò il ftr cangiar -coftame! 
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X Utto it éì tmeo Aifefibeo i*iffiihnft, 
£d an atto mi fa muso a grottesco , 
Sol peiebè nptrtft ognor la mia ca]>aana 
Ibiaado» allorcbè t'entro, allor cl^ n'esco: 

Se rìcckeiBta in lèi tréde , ei por s'iiigatiaas 
Né pur v'ha poehl pomi, o Ucte fresco : 
Altro non V ha ehe la padoral canna , 
Un dar Jioi nn^raftib^ nna rampogna » un deico. 

Io mi rido che tìcàn piftor ti fia, 
Che fi prenda giammai penfiero o enrft 
D'irvi a ni&ftr : e fthe rubar rorria ì 

Quai ch'ha nulla , di nnila anco ha paura: 
Troppo è a Ognun nota rnmil lorte mia. 
Dai fìiaì è ognor la poterti ficura . 

D 4 
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JL'Ran de rocean I' onde trancpiilfe # 
Qaando apparve Ja Diva inclita iber^ 
Leggiadra fin volto, e dulcement^. altera. 
Accesa il cor di nobili faville . 

Corser le Dee marine a mUk a mille y 
Por credendola lei che ai Biitti impera; 
£ intorno dei Trieon' la folta flcbiera 
Dava alcQ suoq da U tìtoitt squiUe • . 

Sorse Tetlde allora, affé 4i sdegno/ 
£ fremendo gridò : chi mai de 1* acque 
Ardito usurfator mj toglie il regno? 

Ma di quel ciglio che a l' impero nacque. 
Al maeftoso folgorare e degno , 
Si ftupi » 8* arrossì , tufiblG , e tacque . 
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Oon giunto, amico 9 al aòlka^io tetto* 
Porco e riposo a la oiia ftanqa mc^tc» 
Ore se -ben gelata aura sì sente» 
Par tutto è pien di gioja e di difetto < 

Caio in* è rivedere il bel boschetto, 
I! colie e '1 prato , u' '1 di par pi^ lucente; 
Sol mi trafigge , come (Irai pungente » 
La lontananza de 1* amato obhietto . 

Deh se t'appaghi il ciclo' ogni' speranza , 
Salutala in mio flome, e diàllearviso, . 
Che tanto ogni altro vince e S0pravan»i 

L'arbor che porta il suo bel nome inciso. 
Quanto sovra tutt' altre ella s' avanza 
Col dolce cj^to y e col leggiadro viso. 



GIROLAMO TARTAROTTI . 

S ONE T T O; 



xXUgtI t etii eolte tntft nfimiea t ria, 
£ chiase «1^ <he fronda ornai non vede. 
Canta , ma libertate ci f <tr desia 
£ brama, t font col cantar la «hi«dt; 

S'avrien poi ehc d'tiscir scopfa fa tià,: * ^ 
E libertate acqaiftì » appena il crecfe i ^ 
Aoxi aTT«eto a la pronta esca di pìrìa / 
A i' usata prigìoia ritolge il piede « 

Un tempo anch* io che viflS amante , ognora^ 
Libertà già chiedeva a raime ancella» 
Fin che l'ottenni , e mi fu cara «Uora . 

Or ripensando a queir antica , a qnelhi 
Vita gentil , par che m' alletti ancora 
Servir si dolce » « 'prigioaià à bella . 
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LIuefta è la bilza tipeilre , e quello è 1 prat»» 
Yer cai Fitlidtt mfa paCTar voteli. 
Quando sotveitiente ella tnov«to 
Le biaache pecottllt al paseouiato. 

Ecco 1 fioretei e V erba in dftMmn lato,- ^ 
Che a* cfftt tocca dal bel fìb godèa: 
Ecco l' ombrosa chioftra • ove sedea • - 
Co' suoi pcafièri, e Amor le ftata a lato. 

O piagge avireiitQroae, alme e gidtohde; 
Ove sen glo, quanto v'inrìdio il luttit 
Degliocchj e'Inso, e quelle trecce Uofide! 

E qnaiit* invidia porto al aafo e al fiainé , 
Che mi contende» kflb , e mi nasconde 
Gli atti oneCli leggiadri , « 1 bel coftume ! 
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SONETTO PASTORALE ì 



JTAftori, ho villo il lupo in qUdlU fratta « 
Mentre per Filli io raccogiiea viole ; 
■Ed Ogni sera al, tramontar del sole» 
Scende giù da uqa baUa , e yi s' appiatta ; 

O j^corelle mie», se voftra intatta 

Pelle oiaccbiar di sangue affai vi duole, 

A r ovile 9 a T ovil tacite e sole 

Pria che la fiera belva in voi s' abbatta * 

Né mai più forse alcuna» e noi v' incresca » 
In que' solingbi poggi ombrofi e cupi , 
A pascer V erbe io lascerò che n' esca : \ 

Mentre che giova il d) per colli e rupi : 

Goder^lioipida J' acqua e l'erba fresca» 
; E poi correr la sera in bocca ai lupi ? , 
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MADRIGALE. 



O 



Rtolanel gentile , 
eh' or alto albero pianti, or erba » or fiore. 
Dimmi per «ortefia, che pianta h Amore? 
Nasce in maggio» o in aprile? 
E aato|y come poi fi nutre e pasce? 
Ah ! se pianta è che nasce » 
Ortolanel gentil , dammene un ramo , * 
Che nei core al mio ben piantarlo io brama 
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GIUSEPPE VALERIANO VANNETTI . 
SONETTO PASTORALE. 



OU r «tetta teneitUa 

Sedca Kk« « Tirfi «a giórno i 
£ i cria* verdi d' nn beli' orno 
Lor faceano al capo ombrella s 

Quando Nice paftorella 
Balenò con occhj intorno» 
£ poi diflfe: o Tirfi adorno » 
Deh ini narra nna novella » 

E il paftor: oh grau cosa» 
Ch'io fognai sul fu del dì! 
Sognai Nice a Tirfi apoia . 

La sarai f dì mai più sì ! 
Nice tacita e amorosa 
Chinò il capo, ed arrossi. 
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PAOLO ANTONIO ROLLI. 
S O Ni E T T »• 



JL Asseggiò morte su h v«rdfcj:if« ' 
Del fiume alticr » €ÌM ì sfatte . cf»lli iftOoda » 
Tutta empiendo d' orror la jamfkà a|ionda« 
£ fiera in vifU ì lÌTJd'occiij apiira: / 

Rimase allor di sna 'b«lL' alma, priva 
Dori la più gmiói ninfa de i'ortdai: 
Cui ferendo dì piaga aapra e proibiida 
Morte vietò di gpr Sili» cUfSft. a ùfM * 

Oh di quai (Irida risooiiar V^i^o. u . ;, 
V alte ripe, dah Tebro , aUoc.cIw al lid6 
Sparse di dnol tnte le iiijift ludio!: j 

Sentir' la voce del fbnefi» giido 
l muti pesci, e T octan faggtro} 
I pinti augelli , e aU^a«|Jani|ro il lido* 
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SONEtTO PASTORALE . 



Xn 8U r ora dd mittiiio 
. Melibeo fratel dì Glori - • 
'Mi recò dal tuo giardino 
Quelle fratta e quefti fiori. 

Io te gli offio in tiii ceftinov 
Or elle il mio tugurio onori « i- 
Vago e nobii fanciullino» 
Gran •peraoai<. de' paftori^ ^ 

A tua madre A^aaro bella ' 

Di: un p«(lor me l'ha donàfi,*;* 
Che l'Arcadia Eaiibio appcUa; 

/ E poi dille , che 8eri>ati 

Per lei tengo in mia favella- 
Fratti e fiori più pregiad • . . 
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«ON ETTO" PASTORALE 

JEuUth, c.jin Fafiorcllo» \ 



i3ai 



EuU Oai tu dirmi, o janciullino..;:. , 
In qaal pasco gita, fila ,, ,-/^^ ;v 
La T^Mtps^ JEgq^ia.,.niia., . .:;..v \ 
eh' io pur cerco dal mattino ? 

Fafi. Il suo gregge è qui vicino ; 
Ma poc' anzi a quella via 
Gir r ho vifta ; e la Wguia 
Quel suo candido agnellino. 

Eul. Né Ver' altri che l'agnello? 

Ptf/I, Sopraggi unsela un paftore. 
. Eul Ahi ! fu Silvio . 
\ Pafi. Appunto quello . 

' Ma ti cangi di colore ? 

Eul. Te felicfr, o paftorello , 

Che non sai che cosa è Amore • 

Lir. Amorofi te, E 




"^' Oiióni^ iUJJt^ e iecc nt* e da ancora, 
Oymyentil, cAe. onora 
' T coJÓumi o le rime aàe £àa .^ 

DOMENICO LAZZARINI. 

CANZONE. 



JOrra la tomba » dve lasciÀ il soo frllc 
Colai , cai pUo^np tanto un var^c Uaro » 
Qaa(ì a prender reftaaro 
Vidi sederfi i di^ noftri tiranni . 
L' uno gli Arali infranti , e i' arco d* auro 
Teneva a piedi / a avea dimcflc V ale : 
L' altro cIm del lok) male 



Koo fi yede filili ss^iOf ^ de'mi^i d^noi » 

CoQ l'arco tf^o^ e con gli aperti vaqfii 

Guardava me» cbe mal facea dìsegpo . 

Pi fuggir da) 8i|o regao. 

£ si di noi t di no^Tc opr^ p^rUro f 

,<ihp /i^ordàrlo è. ams^o , 

Poi che 1' un dava i^ddi a^ ^o già mpfto ^ 

A me b;ì^(ìmi 1* «|ltfo „ e non a torto . 

Quei cominciò: mai sempre, oSà onor^ee» 
A me «acre parete, ^i mondo care; 
Che ie memorie ctjiiare 
Dt le mie fiamme e del leggiadro ftile » 
Cai né Roma , né Arene udì già 'l pare # 
Pieno iufiem del mio foco e d' oneriate» 
D'una in un'altra ^ate 
Saran diletto d' ogni cor non vite i 
£ tu cbe le rcggefli • alma gentile » 
Perdonami dal ciel, s'io ti colmai 
Di tanto duol , che mai 
Sotto mie dure leggi altri non ct»be ; 
Perche « se'l vero debbe 
Guardarti , tua virtude incolpar dei , 
S'io Ali crudele a Toneftà di lej . 

Ben sai, che quefto a me diede natura 
Di non poter altrui aeo^' amarezza 
Mescer la mia dolcezza; 
Che dunque far pelea contrai cpRume? 

£ X 



é9 Cahzohb* 

Pensa qual io mi fia • qaal la bellezza , 

Dì cui t' accefi , e eh' or di te (ìcura 

Me la magìon più pura 

Se ftefTa e te contempla in un sol lume : 

Poscia , o mio servo un tempo, ed or mio Nume» 

Ti sdegna meco . Che se quella , ed io 

Temprammo il tuo desìo » 

Perchè fo(fi lassù con lei beato, 

E qua giù rinomato 

Con tanta» e a tutti nota, eterna iftoria; 

Ti sdegnerai di tua salute e gloria . 

Cosi detto, versò dì caldo pianto, 
£ di se degno larghe e torbid' onde 
Kel sasso , che nasconde 
Jì bel tesoro , e più baci v' ìmpreOe • 
Il che veggendo io meco di dì : donde 
Awien , che 'i mio con me fia ciudel tanto? 
Che nel mio frale ammanto » 
£ ne le fredde mie ceneri fteffe 
Sarà un Creonte , o s' altro tal fi lelTe . 
Quel poi rivolto al mio , che fuor de l'uso 
Era mefto e confuso , 
Odimi , diflfe , e teco m* oda ancora 
Ogni gentil , che onora 
l coftumi o le rime alte di lui , 
I miei obblighi eterni e i pregi sui. 

P perchè il v^r s' intenda a pane a parte» 



Canzone. 69 

I)ico , e ttt '1 sai , che quel noflco fratello 
Dal ciel , da noi rubello , 
Cai pasce V ozio molle e i piacer* brutti» 
A r età prisca s' era facto bello 
D'tiler conto e lodato in mille carte. 
A lui l'ingegno e l'arte 
£ r adorno parlar sacraron tutti 
Quei che per lui non tenuer gli occhj asciutti: 
Onde óf l'opre sue folli eran piene 
A sera, {jesbo, e Cirene: 
Roma pòi ftese il di lui grido e i carmi i 
Sin doTC andò con Tarmi; 
Ed eran d' alte lodi e d' onor degne 
Led>ia, Nemefi, Delia, ed altre indegne* 
Io poi ramingo per breve momento 
Talor nel cnor di gioTanetto oneAo 
Mi riposai ; ma preflo 
Indi mi discacciò T usania rea: 
£'1 buon Platone più a vedermi prefto^ 
Che a pascermi del mio primo alimento « 
O d'un soave accento , 
O d'un bel guardo, tal mi dipingea, 
Che fui creduto una sognata idea : 
iOnde gli amanti se ne feron gioco 
Avvezzi a l'altrpfoco^ 
Me d'ogni bel piacer credendo sichìvo » 
Che sentir pofla uom Viro. 



yp e 4 )f ^ O H e- 

S) foi gran tempo la otio^e icuoU 

Soggetto di sofisiilt t di parbte . 
Q^ef^o fu ]| primo amante, èhe ptotàflì^ 

le sante forie de la mi$ boAtftdé; 

Quello inaegnò le flrade 

Su le mie ale di leyarfi a Dfo , 

H come di terrena e frat beltad^ 

Eterno e puro mele fi guftaflb: 

Egli temprò le baffe 

Voglie co* penlier* aaggl » ed egU urtiti 
' Con U?tra ontf» gentil desìo: 

Privo per lui del mal temuto regnò 

Il fratel nnflro indegno , 

A me gli affetti , ^ me Tolser te rim^ 

Anime elette e prime, 

^io pregio eterno e de la btIFa p^rte 

Che 'I mare e l* al|)C serra, e Apennin parte, 
$\ disse : e 1 mio sdegnoso oltre i* ù<sato 

A dir mi prese taV^pogriando; c^ òdj 

Quanto btn , quante lodi 

Egli tìa da quello . ed ib di te (hto «p^fo ? 

Forse o nfc gli occhj, o M gli ontftl modi 

Fu men di Làura qnel tuo «ole orn^ ? 

Dillo men forttmato 

Solo per te , che dal cammln primifcrd 

Ivinge , e da lui certafti attro sentiero . 

Ed io cred^nA) a qt|«'tttoi primi tladi, 



Canzone; jt 

A qQdlte tae vlrtàdi, 

Che tralignaron tofìo ìù frutti amari , 

Sperai venir ne' chiari 

Pregi , <juanti qned' altro aveHIé mai : 

Or guaraa il grand' onor , cHe tu mi ùi • 
Foi-s'ella ed io (iam soli ad accusarti ? 

Accusanti le delle e i bei pianeti » 

Che ti fi vober lieti , 

£ dierti ingegno a le bell'arti pronto» 

Di che tu vedi che buon frutto mieti* 

T aecusd il ^el > c^ tante iti dckiiiaiiarti 

Tenne maniere té arcit 

£'1 bel paette tr» T Eftfto « '1 Tronto» 

£ 'i «M nido t e di lei che «arria conto 

Ne le belle tue rime , ancor t' accusa . 

Qual puoi recar moi s&kskì 

DIf quii ti vfggia, e quale or ti todni» 

Se me segnivi e lei , 
' £'1 <iel che ti soorgea così beiùgno? 

Che dorè or gracchj , tu sarefti un cigno. 
Ed erto per dtrf^; ma perchè tide, 

Cile forse al disperiprnù era vicino; 

Ringranail suo dettino^ 

Disse , e più me che ti raggiunfi a sera. 

S'io più cardava , egli era 

Ben per te aHom ogni vsaUite morra: 

Qr nel oiio rampognar ti «konfcrn . 

E 4 
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SONETTO, 



ME da te apprele, Amore, e noa altronde 
Quel dolce (lil che ci fa tanco onore, 
Quefto cigno beato , il .cai migliore 
Or gode in cielo , e il fiale Arquà nasconde; 

Se bello al par de la famosa fronde « 
Che in Sorga l'arse. di celefte ardore. 
Fa ancor quell* altro mìo lame e splendore 
Tra TEfino e TAterno c'I monte e Tondt; 

Perchè poi le sue rime alzare , e '1 canto 
SI, eh' ei n'aadaflTe al ciel come colomba, 
E me Terso di lui lasciar nel fango ? 

Kè pur IO come in lui poteffi tanto 
Veggio, risponde; e qaefta sacra tomba 
Son tre secoli e più eh' io guardo e pianga 
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SONETTO, 



V/UaQCé d'Amor destfriete» e dipinte htu 
Cigoo immortale , arti lufinghe e frodi t 
Le profonde ferite « e gli aspri nodi « 
L'aflfenuo , il tolco, il fiel, tutto provai. 

QoaBtt del tao bel Lauro accefi rài 
D'onedà, e di bellezza e scrivi e lodi» 
Gli occhi ,. il parlare , i portamenti « imodi» 
Tutti vidi in colei » cui tanto amai . 

Ancor per me nacque di borgo umile 
Un cbìaro aole» che mi tenne seco. 
Quando potea di terra alto levarmi • 

Sol queir uno mancommi altera (lile , . 
11 qual, se Amor non era ingiufto e cieco, 
Almea per quella non dovea negarmi « . 
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SO N E T T O . 
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Dufe il too frale è in un bti ^ftfo^ccolto. 
Torno i tnA bianco M crlA , rugoso il volto» 
• fe de l'antico tmot purgato e nittto. ' 

Ma se de la ihn fiamma il freddo peti» 
Pia non s* accende , e a'penfier' triftiè?oko; 

> Non pht del tuo ftìl leggiadro t colto 
Meno mi maraviglio , e mi diletto ^ 

Che quel {beo ond« ardeftr, alma gemile, 
TaniO a quefl' filini mi por dolce e beile. 
Quanto più la ragion de' «enfi è ««hi?a . 

O fofle n'aro H mio sempre Amile ; 

Che dove or temo > m compagnia dinotilo 
Aadrei lieto e aecueo a l'altra riyt. . 
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U qaefla bella antica t nobll pam 

De r Apennin» chb al bel Metaura è vdltH 

Alteramente in real easa avvolta 

Fu gran virtftde, e fior A' ingegno e d'alte. 

Qaivf allo^ dofee nido avean Io sparte 
Mase, e di cigni inclita schiera e folta » 
Ch« infietneespreCTeil luon , che adi talvòlta 
L'Arno , tt T^bro , il Cefi$o a parte a parte. 

Ora , o felice avrentnràb ftcìla ! 

Di due germi fiiinofi il ciei 1' onora> 
Che r uno attende e V alerò è giunto al soglio , 

Queffi di nembi sgombrerah la belhi 
llfadre Italia » e colraeraola ognora 
Jhl suo primo leggiadro e gioibi orgoglio. 
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CAMILLO ZAMPIERI . 
sonetto; 
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On lungi al marnoo, ore col sacro editto 
La libertà latina alzò la roce , 
Di Cesare aedea 1' ombra feroce 
Pentita forse del fatai tragitto. 

£ nel mirare il re de FAIpi infitto^ 
Che '1 fren rattenne del deftrier veloce t 
Scoppiò repente in un sospir atroce^ 
E sentidi d' inridia il cor trafitto • 

Quanto t'invidio , ìnclito eroe , le moke 
Armi non già , dìfTe il Romano altero « 
Ma le virtuti che in te veggio accolte! 

Che quefte sole degdo fan d' impero ; * 
£ s'io tal era, ah non yedea rivolte 
. Le mani in me di Bruto ingrato e fero . 
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l-iE nere querce» che fana' ombra e Tcfta 
Ampia a Gargano, vacillar'repenta, 
E d' improvvisa luce un nembo ardente 
Alluminò lo speco e la forefta : 

Quel giorno cbe a Michel fie'manifeftk 
Sua voluncate , a V atterrita gente 
£ '1 novo culto nacqqe » e la recente 
Ara fumò per onorar sua feda • 

£ pur lieto ed amico apparve in atto : 
Che fu vederlo quando (luol ribelle 
Per lui dal ciel cadeo vinto e disfatto? 

Parean suoi sguardi turbfcìi e procelle ; 
E dietro al fabbro del primier misfatto 
La terza parte rovinò di fteUe. 
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^^Uaodo Tira di Djd ftaoca «oii puo«e 
più de gli empj «offrir ie colpe inpimoodé^ 
Un hreY« di furore alito iofbode 
Ne le cupe dei auol viacere ignote • . 

Impro/vif'qito avelli e colonne scote, 
A. cui muggito orribile risponde; 
E de le moli più salde e profonde 
L' alta ruina i peccator' peicoce. 

Pur qocfta è (lilla del divin tremendo 
Sdegno : che fta quando aprirà le fonti 
Di sue vendette nel gran giorno orrendo f 

Curveran gli empj ée soperhe fronti , 
£ per ceiarfi chiameran fremendo 
A cader sopra lor le rupi e \ monti . 
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STANZE. 



OParser gli Dffi lovrt 1^ umaflf 6080 
D*iii«vicabii aoia un nembo occttko : 
Qilìodi cji> ch'uom fpeOb ai amar fi pose 
Rincresce in breve » e fa nel cor tamiùto . 
Io più ndn vo'la greggia in frale ombrose 
Selve guidar <ol psftoral virgulto; 
Addio , capanne : più non son paAore ; 
Un alrro geoio tutto m' empie il core . 

De la veneta Tcti io aon nel Tafto 
Grembo, ove aorge la real cittade. 
Pantana , che temer non può contrago » 
Mi vi coadufTe per novelle ftrade . 
Ma poi che a V ampia idea di me non bado, 
E'I valor mio per poco manca e cade» 
Invoco il saggio , che so^.vc spira 
Oa gli occhj tuoi f saggia immortai Palmira, 
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Scorgimi to , che sei tanta e tal parte 
De r alta reggia» che gli Dei fondaro : 
Sebben le immense meraviglie sparte 
Finger i verfi miei non tutte osalro ; 
Che non avria baftante ingegno ed arte » 
S* » quella impresa s* acciogefTe Maro. 
Onde ombrerò » quantunque in forma inetta» 
L'eccelsa mole, che Arsenal viea detta. 

Sorge vafto edifizio , il qual d'altera 

Città più. aflai , che di magion tien faccia • 
Qaivi la Donna che al sonante impera 
Adria, sue forze riftorar procaccia, 
£ l'ampia supellettile guerriera 
On^e il Bosforo rio sfida e minaccia. 
Stranier» che pose in qnefto loco il piede » 
Quanta e qual fia Vinegia intende e Tede. 

Tratti daLdarso d* Apennin selvoso 
Orridi cerrì, e smisurati abeti, 
X^ui. del tagliente ferro avventuroso 
Sembrano quafi gir superbi e lieti. 
Mentis seguendo il genio in lor nascoso 
Speran su i flutti torbidi inquieti 
Cangiati in navi provocar veloci 
Qual prima e gli Euri e gli Aquilon' feroci . 
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Chi forma i remi, chi le grayi antenne. 
Chi ad altri mille e mille arnefi intende: 
€hi la tenace canape, che venne 
Da- la pìngue Romagna , a svolger prende; 
Chi, poi che fira'l tormento aflai la tenne 
Dei ferrei denti , la ritorce e ftende'. 
Chi le gomene appretta , e chi le tele ; 
Chi del tessuto poi compon le vele* 

In altra parte tra fiiligìn densa , ' 
£ con la malfa del carbone appreflb 
Splender fi vede la fucina accensa. 
Cui con T'alzarfi ed abbalTarii speda 
Mantice rende più la fiamma intensa; 
Schizza il rovente ferro» e intorno ad eSo 
Su la sonora incude ecco già pronti 
Le ignude braccia alzar Steropi e Bronti. 

Chi può mai dir di quante sorti e a quanti 
Ufi il fèrro Brescian si batta e formi? 
Ma certo ftaffi a tutte l'altre avanti 
L'arte che fonde cavi bronzi enormi: 
Bronzi, cagion di mille ftragi e pianti» 
£ che l^te cittd^ rendon ddbrmi 
Qual volta in cor sovrano ira C\ della , 
£ di fulmini scaglia atra tempefta . 
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però componfi la tremenda polre 
Del crudo Marte insuperabiJ prora, 
£ quanto Binano ingegno agka e volte' 
Di macchine fatali, W\ fi trova. 
Qui bolle e filma, e i' aureo giorno involve 
La péce, che ai naYÌI| unica giova. 
Perchè calafattaodo a gran fatica 
Chiude il varco a Tirata onda nemica ^ ' 

Muse' , non più . Quefta che ai nobil vero 
Poco o rooko fi mi le io pi n fi immago , 
Queir uno rappresenta al mio penfiero , 
Cui d' onorar non ini terrò mai pago . 
Kidalmo io dico, che con l'eftro altero 
Per (Iraoie vie di spaziar fu vago; 
Chiaro dei noflri di vate immortale^ 
Anzi novo poetico arsenale. 

Chi l'cdifizio del suo vafto ingegno 
Di penetrar avefie avuto in sorte , 
Vifto avria quanto 1' apollineo regno 
Contien di più marayiglioso e force . 
Alzò le rime a si sublime segno , 
Che disperata ne fé' gir la morte. 
E vele e navi aran per entro ai carmi , 
£ matite terre e foco e fumo ed armi» 



Quando il caotor dì fino fercartst 
Mirò de l'età noftra il bel lavoro, 

• Fama è che molta maraviglia iì ^ett, 
£ sovra il cria fi rassettò l'alloro: 
Poi diflp » con coftui noa vo'.ooncese. 
Che ben degno è di ftar nel nollro coro; 
£ così ad ogni diceria die bando , 
t 8* abbracciaron Ricciardetto e Orlando « 
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JAGpPO ANTONIO SANVITALE. 

SONETTO. 



D 



£ la micidial fraterna pugna 
Volgo in penfier l' immagine feroce; 
Dirla non sa la tremolante voce » 
E di scriverla ancor la man ripugna. 

L'nn contra l'altro dispietato impugna 
Avido di lor sangue il brando atroce ; 
V an contra 1* altro è al correre veloce , 
Onde il ferro oltrapaflS , e al cor sen giunga. 

E morte alfin sola riunisce infieme 
Quefti , che ognor furo tra lor divifi » 
Benché prodotti da riflesso seme* 

Invano grida il sangue, invan su i vifi 
Per mortale squitllor natura geme ; 
Cadono entrambi » e l'un per 1* altro uccifi. 




Ìr. — tti''^''ti ■■'^^ ' 



../?« r oAa jùnuiacrp 
Untro il martnoreù valùf. 
Su trionfai cavalla. 

Ode laradùi iW SS. 

AGOSTINO PARADISI * 



ODE. 



^\. Te che fiedf immota» 
Mentre per seotier labile 
Intorno ti fi rota 
II tempo infaticabile. 
Eternità, che sei 
Nel mondo, a perir Aato^ 
Immortai con gli Dei, 
Ed immortai col fato ; 



Ì6 O P t. 

Sia qncfto giorno , o Diva » 
In cura a te comm^^o , 
E in adamante tiva 
Entro il tuo tempio impresso; 
E le solenni inudrl 
Pompe , gli auspit) , i voti , 
Varchino ai tardi luftri 
Con ^r^ip»i^^ti . 

Piena d* avita glòria * ^ 

Per r età che verranno.^ . ■ . • 
Ne rieda la memoria 
Ai ritornar de i* anno - 
Suoni allor d'inni egregi 
Francesco in voc^ lieta , 
CI suo gran nome e i pregi 
Fofterìtà ripeta* 

« 

Potè Cibei con mano 
Dotta ne i' arte acbèa 
Dei cav^lier spvrano 
Scnlta emular T idea • 
Sta l'alto fimulacffo 
Entro il marmoreo vallo | 
Spettacol grande e sacro 
Su trionfai cavallo . 
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Fama al gran marmo intorao 
Tragga 1* ausopie gtaii > 
£ sui fedivo giorno! . * . 
Detti fiapor gli accenti • 
Umil giacea, al dica» 
Italia ai ferrei tempi , . 
£ la virtute aaticil 
Tacea ne' novi «aempi. 

Scotean Senna, Iftro ed Efaro 
Oftil bandiera d vento ; 
Luogo Eridano e ,T«bcé 
Pascea nimico, armento; 
E Italia in chiuse murft . 
\ r impunito gfdire 
?remea tra vii paura 
L'inutil ferro « l'ite* 

Invm Commercio oltria 
Doppio mar , suol fecondo ; 
fVltri le vele aprìa 
\ sconosciuto mondo ;i 
Italia, in suo f iposo 
k danze ed a teatri» 
i vulgo neghittoso 
?raca dai lenti aratri • 
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Tra fragor di parole 
£rror regcutra altero» 
£ aerve a lui le acole 
Inorridian del vero v 
Ai plettri audaci Clio 
Kegaya i aacti canti g 
£ perian tra V obbUo 

I patrj fafti e i vaati. 

Ma de la notte ingrata 
Fato migliore iperae 

II velo, e la beata 
£tà de r oro emerse • 
Surse di luce chiaro 
L' italo genio e rise , 
£ accennò sul Panaro 
La propago d'Anchiae* 

Germe che d' Ilio venne » 
£ i 2ombattuti Lari 
Dal foco achèo softenne 
Intatti ai hzy aluri: 
Poi, non mai vinta in goerfa, 
Sovra ogni gente doma. 
Stabili de la terra 
L' unico soglio in Roma. 



£ qaàndo alfio l'altera 
Itala donna augufta 
DoTca tornar , qual' era » 
De l'onor primo onufta, 
£ ne' fati Ài pieno 
L'ordin^di magne imprese; 
Strinse l' avito freno 
Francesco, e'I soglio ascese. 

Marte intonò da l'alto 
Di guerra orribii carme ; 
E al ruinoso aflalto 
Pronte ebb' ei V ire e V arme : 
Scofle Onor la grand alma. 
Gloria per "ria lo scorse, 
V'alor gli die la palma. 
Vittoria lo precorse. 

E quando la pugnace 
Afta posò secaro , 
Gli oz) di lenta pace, 
Ozj al gran cor non furo. 
Se nome a luì di prode 
Diero le Tinte squadre. 
Pace per miglior lode 
Nome gli die di padre* 



Padre , te turpe e ignudi 
Povertà pasce e copre , 
Povertà che poi suda 
Lieta ne Tiitiropre; 
Se per lai dì novelle 
Leggi al non dubbio raggio y 
Non teme il dritto imbelle 
D* invida fraude oltraggio. 

Cadon per lui le smnose 
Fosche magion'dt gli avi, 
£ per lui maeftoaè 
SorgcU di liiarmo gravi. 
Modenac in ampie ftrade 
Stupir dee di se ftetTa, 
Nova regal cittade 
Pel auo gran genio impit is4 « 

Città » che a ¥ altre segni 
La splendida paleftra ; 
Diletta ai sacrr ingegni 
D' ogni saper maeftra : 
Ivi in suo pieno lume 
Febo e Minerva splenda » 
£ il ver, difficil nume» 
V alme rischiari e accenda * 



Sorga A peonia rablime 

Dubbio a le nubi io grembo. 
So le seWosc cìtne - 
Percota il rento e'I nembo. 
Sterna fi difFooda 
"Sere a l'eterne spalle. 
Precipitando i' onda 
Empia d' orror la valle ; 

Pur , se Francesco imperi , 
Apednin , panp il Jorsb $ 
Per facili sentieri 
Darà secare il corso • 
Meglio che in prose « in carmi. 
Il regal genio eftense, 
McgUo che in brotur e- in marmi 
Scritto è ne l'opra ìmoMnse. 
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GK). BATTISTA VICINI 

SONETTO. 



y^Vi éort adda felce t sterpo ed erba 
Faoerea il piede al paflfaggero ingombra, 
£ tanto di triftezza e d'orror serba 
li suol , ciie umida nebbia e notte adombra; 

Qui la ^lardania e i'achèa ftrage acerba 
Di cadaveri fiso la terra ingombra; 
Qui ia reggia d' Aflaracp superba 
Giacque y ed £ttorre quivi erra nud' ombra # 

Ma dov'è mai la real sede altera 
Di chi potèo pel memorando scorno 
La nettunia cittade ardere intera? 

Ah il chieggo invano, invan mi volgo intorno , 
Che dopo la fatai suprema sera 
Niun mi sa dir» se qui fu Sparta un giorno. 
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SONETTO, 



X U fra mille donzelle il cria spiranti 
D' odor' lasci?! effeminato (lai » 
£ con Tarpe e le cetere sonanti 
Le notturne ingannando ore ten rai» 

Ma fra le tazze di Lièo spumanti » 
E ì cibi orientali or or Tcdrai 
Con torta spada il duro Perso , e in pianti 
I tuoi f! volgeran scherzi sì gù • 

Ecco le brune note ora segnate 

Da la gran man sul bianco maro » e*l seno 
T' empion d'orrore non ancor spiegate» 

Già di Tino e luflìirìa ebbro t ripieno , 
Già i vaC d' or » le menstf^ al suol gittate » 
Cadi trafitto a le tue ninfe {n'ascilo. 



CARLO VALENTI GONZAGA. 
SONÉTTO. 



Ociolto' già son dà i** amoroso impaccio , 
Per cai V ore paflai eoa doglia e (lento: 
Rompo e calpefto al suol V infido laccio , 
E del servaggio Hiisero mi pento. 

De* miei dejirj la memoria io scaccio'. 
Or che vivace an.tico foco è spento ; 
£ ^iiéfto cor che fatto è ornai di ghiaccio 
Non fia che soffira più si gran tormento. 

Ma sol di libertà godendo il frutto » 
De' torti miei» del mio paffato errore 
La ftoria narrerò con ciglio asciutto » 

Giovani donne , che inspirate amore 

Co* sguardi e vezzi , io farò il mondo inftructo 
De la perfidia che nudrite in core. 
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S O N E T T a. 



yJ^VeRik mia cetra che negletta tace 
Già son mole' anni ^ e ftadl in abbandono » 
Figlia « ti prego» tu l'usato suono 
Fa che riprenda e l'armonia vivace. 

E con l'eftro divin» che in te mi ^ace. 
Per cui . tane' altre donne illaftri sono. 
De' tuoi carmi novelli oETrioii un dono» 
Che Tobblìo vinca e'I crudo veglio edace» 

Pago così f benché da gli anni carco , 
Di quel valor , onde sarai sublime , 
Non temerò di morte il fatai arcQ« 

E quando la crudel che tatti opprime» 
A me verrà, paflferò lieto il varco» 
Udendo il suon di tue dolenti rime. 
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SO NE T T O. 



Y Ate son io, e il mio parlar non erra. 
. Farai , fignor , al popolo feroce , 

Che il Tauro asconde e '1 mar d' Ircaaia serra» 
Piegare il colto» e venerar tua croce. 

Sì , che &rai tutta qaell' ampia terra » 
Che da la fonte a la ramosa foce 
H Nilo bagna» e vive teco in guerra , 
Tremar per lo spavento a la tua yoce. 

E sotto i colpr de V invitta spada 

Farai che'l Trace e'I Mauritano indegno 
Profteso e lordo nel suo sangue cada» 

Vanne e compi del cielo il gran disegno 
Col bellico valor» che ti h flrada 
A conqaifiar del pio Gofiredo il regno; 
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^A le cimmerie profenide grotte 
Vieni con Tale tue brune t tacite , 
Figlio de r umida ombrosa notte : 

E teco vengano i piìlir soavi 
Alati sogni da T uscio eburneo 
Tutte a disperdere le ente gravi; 

Ed uno rechimi tra l'alerà schiera 
De la mia Eurisa la vaga ìmagine. 
Ma meno rigida , ma men severa : 

Si che mirandola in volto umano 
A lei davanti poflà men timido 
Baciar la morbida sua bianca mano: 

E dirle il fervido mio cado ardore , 
Che ancor da lungi serbai ne V anima » 
Che inalterabile serbai nel core. 

Forse a la candida mia bella fede, 
Forse al mio amore, forse ai mio flrazio 
Darà la barbara qualche mercede. 

Con tal grati ffima dolce lufinga 

Convien 1' acerbo suo duol 'premolcere , 
Che il falso l'anima per ver si finga. 

Lir. Amorofi ce. G 



Ma lento e tacito ycr m^ piet^o . , . . ^ 
Inghirlandato di bei paparerì 
Già vieni ai spiriti a dar riposo. 

Veggo le amabili leggiadre forme 
Di lei che adoro ^ e vaghé^iaodole 
Là mente yigìla » e *ì senso dorme • 

Or chiudi i langisidt occb) èlici laifi» 
Pria che 'I leggero bel éogUo ioft^iis 
G)n tali littagidi Ècn yoU e paffi . 

Lascia le tenebre de le tue grotte « 

Lascia , e a me Yiedi con T ali pladdfe t 
Figlio de i' ttioicbi oit^irosa lioltte • 
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OlUtiÀNÓ CASSiANI. 
i d N B T T ,08 
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là uA «ito (fida i gictò i 4l»n » <s iroltt 
À i' improvvisa niaoo cfao la ciùà% ri ■ 
fatta ia oe per U tema • onde & o«I(« » 
Là ficiliaaa vergine fi ftriotfe : . 

il riero Dio la calde ho^à io volta , 

D' ispido pelo a iàgprdò biicio Èfism t • 
£ di ftigia fuligia co0 la foka . 
JBarba l' cboroea gota « 1 seajct tinse .. 

Etta già in braccio at rapitor» p«i»0el|p 
^ei d* iiaa nano al duro oirilii^ mento » 
De r altra é gK occbj.paurd^ m velo. 

Ma it già carro k. porta : « latanto il ^ciclp^ 
Fcrian d'nn raiiior ciwo il rio flagello , 
Le ferree ruoH > ^ '1 temmiail lamento . 
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SOO : N È T T* O.: 



X Oi the del genitdrJa ▼!«' nòii tedile 
Il fugfijìtivo volator di Creta i 
E sili '<^r'eo 4avoro a ferir Tenne 
L' ardente sferza del vìciiì pianeta ; 

Vedeanfi in 'giù chikr per 1- aria queta 
In ^orifl gingie disgiunte- pende , 
Così che inerme in qatU' Urania meta 
Non più r4gn(AcP peso il del aoftenne : 

Che già traslto' cri mal' tentato regna. 
^ Le piante e '1 cajte 'a le mortifcr' onde v 
Fèndendo' 41 «ooaftte^ aerc^ eadea / ' 

Specchio at siiò^ rovinar Tonida-a lui fea ; ' 
Ma rotta coni fragor sottreiTa et giacque , 
Ai teAefarj memorobìl aegno • - 
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LJEI figlio digrido/fehéli^ toUfldcMl 
A sé ftciib he fco pccìglio' fOponarr . -: 
Coaverse il: iJio* in fver rala^àciueaa} 
L' emiilator de le^ Toiam tcln^rri' .; i 

Tremar, igek^lr il «nngae, nJ<àgnÌ£VBèft^' -^ 
LulMri(ki'i|icrfiir.d« ileijMainc 'dttreiy I 
Piombar giìi in. preda deb nactdl^otieitf 
• De r attraème* niaéchifia* ttantiìat^ki 



• JÌU 



E se non^ochc' ddf^duol fii^inr iinirpiùfifin-lfsV 
Deir vicina: £ito P ultima paDra,'J^:^ -.^ 
•Foìra qael : mai* > per d<)ppta (luoité/iafiiiiie # 

£i le peaae.'iirfletttf dc(>Ei''& giboier, o^. a.» 
.Quel elei h tmiao a : le sue prove ' accolte 
'Fqggeado , f 'locoospio mar di Mia stoatura. 






5oP; K E T::ToPi 



Sposa 4Ìi .Qipaciiijii'it cht ^ £àAehi-.|iy|f| 
r v<odBoiif4nfti » a ciii'>dk llafaeft rea. > 
Fuor trasM^Hi fa j^i Qdcb|: oaoeiii Ulc^zQ f 

|!«a baikqrairi||pUMÌ »-a| Iwql òiriilp rcakft» T 
Dei. tedn «naiifi il cij^jiapido.fca^ .' 
ll«k<|^:e:tinfea fi. xpOor (Nifat ':r 
PttrpuveafifMit ad itti.broBcàiiJii! fiei|t>. 

^l torpè .jfifita Amor. ,. cui Cerai 'triort ? * 
Le crespe; ifonti « (q[0cVo «àioaie aóiCds^ , 
< L'òscccfatesf tifii^ pi«B{cl^aita aocli^ 'tìo , 

Por se noni%./WBÌtì cadÉ«.P»iore 7 f 

' Con la vit^ di lei; maìit Dio clu. pose 

t LaraaspetÌMBi,iiiiquaao|i gì^^uct^^gprffTQi 
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S O N E T T O* 



\jruHz4,te4mpffiftfl fotte, tciii fampond^ 
Segreti rAiiii , la ctW'òra, e ii4e 
X^ Dea df' boschi fra aw ninfe, e Tonda 
Vt r ignddsi beltà col ciel iorrtd<« 

Ma a VQ legger icipacio df U ffutim infidi^ 
Onde la acWs| il cafto rio circonda, 
Volufi s incontro « ae Ma fronda e Gronda 
D' un pro&n occhio •piacoi i av? ide • • 

In qn balen la Dira al cq{io fenre 

Il fianco e*l aen raccomandò * con mano 
J#*^i]4a iprnattndo al (emqtario in fropte. 

Atteon con pìi &^, e con ranioai^ 
Corna figgendo » dai can' fteio al piam 
U io pagC> de Ip. 1^ y'ìfU cose». 

G 4 
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SOO N E T^^^IT »0* 



OOvrsi lo sposo al gitiifdd^ suo disdettè^- 
G)n la lacerna ad uiia4iian sospesa^ . 
L^akra opponendo a farne a'raì difesa »- 
Pendea Psiche à spiar ì* ignoto aspetto v 

Ma 'scoppiò il lume, ed a ferir lo schietto^' 
Omero eburno Una favilla scesa , 
STegliossi ^ e rat^ a la rooreal sorpresa 
Amor lascia F insidioso letto; 

E via fuggendo de ' la violata ' ' ' 

Cortina irato co* svòfaz^^ Spense, 
£ al su6l la-rea versò • lampada ingrata. 

Scompoflà il crin da l'agitar de i'al6 
Pianse allor Psiche fra quell'ombre dense 
Le Tuoté piarne » e l* ardir suo 'hisAt »' 



iAf. 



SONETTO PASTOftAEE. 
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Fhmkrììoi cì^'V^ftkt tfónèi ^ - 
Bagni, cui p]tiìfitiifò<fibrgiaiiiniaHièn<i|iailca» 
Se fia ^eh' ogg9 ^toib a me rw(fOBdi= ,' 
Io to' «tonarti nn* bgntltetc» bianca^ ^ ^ 



Dimni : Velina éiai «oif$e A <qi»flt' ondi ; 
O dal l«Yiiro'(ó dl4-vliggÌo<irhntMi ?• * 
Colae n\af' ^ago fio^è>,^ é^ettr, o fionda 
O ne li defh^ a né là tWa 'ba#ca)ir 

Dimmi i 'è'lflÌ8«'nnMii ^td'^qtf ell^ ornò >' i 
Forte sdol 'qit?v poiché clal basco as^ìd » 
^1 gregge' atllfo1rerstr-d^ tdrnaifi cbiuo f 

Tà nòli rispóndi: e soP ce!/ mormorio' :^ 
Par che mr -dica r per qaél viso tid^rtó 
Ardo & imofc^ atdo ti^tooré anch*lo .' 
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ANTOHIO GATTI, 
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Entft bcifevi i|0 'Iiipioi ^ngórdcià ri» ' 
, A vn iusfii^Ua che « qqì fc^vré vicino^ 
Tìrii» più SDtto a. luì gjuftger vìd'iii 
Va ioMK^ta Ci cimdrte agnoitiiH) '. / 

Ma mito ;rpf>oi)« «r^ ioisq. c>bbe il me«cU«^ 
Che uA ilrlupo grìdur; mi tnvbl ilf^ios 
Id^Ù coivi' eAr pub , so U criflalUilo 
FoocQ 4«lriabbl9 Ilio disc«9df! «li mio f 

Par gif rifpo9^ il.fi^io: im mciT r'fci I 

SoqfQ. che m' ^ndefti t Allori Ì9 MI0; 
Difle, l'agncU^npo^ cHk, « fio ihh| foi* 

Dunque fo ilrp^dre tua» «og|ii|iMfe$ 9 irfita;^ 
$i^iWoUo^: o Tù$ . Ah cofitc^ i bvtì , t rei 
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ANTONIO TOMBJASI. 
f O ;ji..|i T T O. 
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jUra, che ^risndloi «otto iiiiQiorjctto e .. 
Fai del iiiÌ£fro,ò^4 Hu» fpnv^f 
Lasciami in pace' ornai &jrl«di: a l'«wnft 
Regno flel piaÉBOytO.ffftmpii (ciegna dMnoJ 

Ahi por mi itidt» :.aM por ftporp néóadf -•. 
Barbar^, ai dsMioi mìei (mggi d'inde ino: 
Kèper tcÉipopftluMiezz^^la quci^k* iq.»€Hio, 
Il tuo ^ri^ j^or:|>i$^ %%fì\x pftéto» . 

Pefa r empia ipU «Hiej «Ut il tolae fi : ' 
D'4ve|rnp«. che iiamUftà.Q àhcor .()igiM| 
Eri di #angii9, .pr im die Mdftì |i ttlac. 

fera. Ma che flaimiqr ^ieea (bcennad 

Peni il miq €oc,i^ ^Mta allori ('<aeeofee 
Con mille fcisi, t aaa t'oetiaa ia catta. 



SONETTI PASTQRMLE.i 



Xo ciRtor volet d^ «ibi • > -) ^ 'J 
Altanufictti fliìtri pregia cvj» -e : . ;<. > 
E pdrtàr >ii«niiclìitffgi * ^« '> 

^'sOktù 41 Calptf «^ra' lidi eoi/ ^ 

Ma/ilMd Pan . piriche t'anflioi; '^ ' 
.Ch«^città fluperèeiio fr«gl. - il 

/ lOk, tni difT^, oh peidiè'spN^»' -^ '''^ 
PaftoteUe; il gregge ^en buoi*? '^ • 

Altri innalzi Àciiilk e UiXo^ ^ 

Ta n' a? redi odio* « rampogoa^ •^'•^> 
• Si die «are il < dee presoriUcu ^' ^ 

SeNe e atmenti à «e ibisvgnt * ri 
-i^Gir cantando^ oBi «óal.difib» . 1* ' i- i 
aE^idì idièthu8tia:&aiinpQgQav t^Ii > ih2,> 



SONETTO PASTORALE. 
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Uante oh q'aante ibgdrtle fere 
"Qui d'intorno urlare ùy ' senta ! 
Tirfi, ornai da le cof^ìere 
Richiamiam ' lo spaao armento «: 

Ahi già sorge e il cor mi fere' 
De le prede &kò' il lamento • 
Ahi per monti e per rrriere 
Cento (Ir agi io'jcorgò e cento. 

Tanto è il danno,/ e. Tbi^'pa&ortf 
Per fiorite ernie*'. pendici 
Vaneggiate ia kntr aimori? i 

Ov'è il senno , OYcTuItrici 
Fiamme accese in ferri cori? 
Ahi , 'ahimè mandre mfeUci ! 



sr 



i:xa 

SONEfTd PASTOKALE 4 



: V Idi Mopio^ òbimè; che ti 8Ók( 
Rimembrarlo inoondiMO! 
Vidi Mopio ir aicd a volo 
Come un drago o uà bafiiiico. 

Poi cal& rapido wi ànolo^ 
£ dicendo» afa ood irdiiéo 
Dir che dilTe » un cavrmolo 
Fc' d' un ramo di lentiRo * 

L'incantata e (traoia belva 
Poi cavalca: e acocao « anelo» 
Furia ed urla ^ e al fia a* inselva < 

Atro orror coverte il cielo r 
Turbin rio spiantò la selva « 
Deb che fa, Giov« « il tuo telo? 
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SOHEtTO PAStORAtE 



V Edi, £fpid, cploi Aé Alt 
Forte ba si gH.occb) ii«l lagof 
Quegli è quel eh' io ptlr ti difl^. 
Fiero in iioi riocente mago. 

Or cred' io trae da {li abiffi 
Qualche rea palliih imago t 
O patteggila orrende eccliffi 
Con r interna «tra yorfl^.. 

Panni eterni, eterna Pale» 
Che tra qoefti amici orrori 
Sede avete alta tminortaU: 

Che per voi dittamo e fiori i 
Pasca il gregge, ornai chetde. 
Se coQtti flrugge i pa(korì ? 
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SONETTO ^PASTORALE) 



\w/Uefio capra nialBdetto . - -^ 
MetA il gregge 'in^ certe ru]^* ^ .. 
Che mi.^r che per «dispetto; » ,! 
Voglia porlo, in bocca ai Japft 

Ma , s* ei segue, io son coftretto > .1 

Di lasciarlo io ^aefti cupi 
Antri a gli or(i.,.o un dì loi jgetto 
Giù per balze. e per dirupi ; i .- . 

£d il teschio e'ioofaà invittoii i 
Onde altier co^za e guerreggia, 
E soverchia ogni caaAittQ , 

Vo* che là pendel:< fi veggia ' 

Sul Licep^con qttefto scritto: 
Perchè mal gUMò la greggia. 
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X Irfi 9 Tisfi , quel montone . ^ 
Mira Jà quanto presome: 
Ei d'Arcadia: al santo Nume 
Strappa i firegi e le corone. 

Deh acaTcrna orso o lione , 
Che lo spolpi e !o consume ; 
O sommergilo nel fiume, 
O lo scaglia in quel burrone* 

Che • se fame a ciò T altetta^ , 
Kon è forse in quefti miei 
Verdi poggi amena erbetta ? 

Ma son genj ingordi e rei» 
Cui più aggrada e più diletta 
Ci6 che rubano a gli Dei. 

Lìr, Amorofi ec. H 
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CjEntiy Elpin» ^Ila coroacdiuL» 
Che mi cantd a mati finefira 
Sa qiTcìr eie» rupe aipeilra : 
Quanco ^ ahimè » qoaiico ella gracchia £ 

Vanne quatto in qttclla. macchia 
IX aita flipa, e di giaeftra » 
E con safTo o Con baleftra .. 
Giù la gitta» e U speonacchia • . 

Poi tra rami alti l'ifU fica» 

E qui a r altee onore apporta » 
Quafi ancor tacendo dkai ; 

Io cantar volea la. aorte 

Di Vallefioi empia e nanùca» . 
Ma cantai sol mia mosto.* 






SONETTO t^ASTORALE* 



V/Uefta apra è k pi& sunniti i 
Che per boschi errare io i^eggia 4 
Come > o Tùrfit ^ ^ consuoav - 
Ck'io non so cbe dir ni éiggmf 

Anco a lei (jai sana 'èpanea ' 

L'erba , e chiaro il giirgo onà§fffi$i 
£ Nérea. mai non t ha munta 
Pia che P altre di mia greggia. 

Ma comanqoe fia che aminorbi, 
Deh rinfoli «Icona fiesa, 
O ne fi> qoi pafto. a* coifci • 

yoglio sì, toglb che pera; 
Che potrtaa foage t suoi morbi 
tnfrtw b mafldra intera • * ' 

H 1 
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Sileno». il tuo giómeÉtò 
Beo cre.dVk> cbe fiù non pofl». 
Ve'ch'ei foawt lenta leop/ 
E aoa è cbe pelle ed .«fla » 

Deb non più gli diam, ^tormento ' " 
Or con urto » or con percofla: . . 
Laflb ! in pie ai reggie a ftent0 » 
E già mesEo è ne la foffa» ■'):'. 

Kè rio mothq i, che lolsnervi? 
Ma rigor dì fame imoienàa ' 

A lui ftragge.è VóSkt i tturU 

Che de! tino e di tna mènia v , -: 
Sol ti cala*. Ahi aeryJ, ahi servi 
P'ttom I che .a ise àol tire e pensai. 
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i9 Er, menaodo i bianchi agnelli 
Luogo an ria per verde erbettti 
Vidi in mezzo a cento aagcUi 
Grandeggiar folle civetU; 

l3el veder lei gonfia» e quelli 
Quafi unii turba soggetta 
Per le fiepi e gli arboscelli 
Lei segair di vetta in vetta. 

Già reina eflèr fi credè 

Qaella sciocca e altera , e gaja 
Già viea piede innanzi piede. 

Ma la mira una ghiandaja. 

Ed ah» grida, ah non a* avvede # 
Che cofior le dan la baja? 

H J 
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Da h greggia ceco dWido 9 < 

£ dcTOto paftorelk> 

Ecco a te« Febo, l'uccido. 

Te r aitar cinto 4* ameUo g • ^ 
Te de loffia il faiig«« e '1 grido 
\ Chiama, o Nume, al chiara . al bella 
Pi Liguria avgaAo Udo» 

Qui di Taghi almi paftod: 
Kaova turba al suono accordìi 
D' umil canna «rgoti acce«ii. 

Qua ne vieni ; e ascrei fitfori 
loro iofoodi, t ti rìcotda» 
Cbfe ta ancor goidafti amenti I . 



\ 
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X Imo an di paiporea rota t bella 
Raccolta avea ne 1* orticello aaieiio ; 
Glori r incontra t ed ok, dieei a me quella 
.Dona , o paftar » ch'io la to* pormi in seno. 

Ei gUe la dona 9 e tuoI partirfi , ed ella 
Ferma, ripiglia, e da me prendi almeno 
Altro bel dono: ei guata, e non avella • 
Cbe Amor b sprona » e ìì tien timore a freno. 

Vuoi , soggiunse la nin£i, un pomo, o tuoi 
Va naftro del mio et ine ? e '1 crin (i scinse : 
Sospeso ei fi Tolgea fra' penfier' suoi. 

Poscia dal petto ogni cioor respinse , 
£ diflfe : ah dammi aolo un sol de' tuoi . • • 
Più dir non» seppe , -e di soflòr ft tinse ^ 

n 4 
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x!Lv«ana il leno ambo d' Amor piagato » 
Rivali antichi > Ha ed £lpin per Glori ; 
A cui di fiero un di : di due paftori 
Scegli tu qual paftore è a te più grata. 

dori portava il biondo crine ornato . 
JD' una ghirlanda di leggiadri £ori ; 
Ghirlanda al crio portava Ila d'allori» 
Privo era Elpia quel di del serto usato. 

Quanto è mai scaltro Amor più ch*uom non.crede! 
Prese Glori il suo serto » r cinger volse 
Le tempie a Tua » che senza serto ir vede. 

Tolsèlo a r altro » e al proprio crin l' avvolse: 
Pegno or d' afiètto a cui maggior Ci diede ? 
A cui « diede U sertOi o a coi fi tolse ? 
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V^Orrca la jibtc mia d' Amor per Tonde % 
Al dolce lafingar d'anta infedele ; 

. Quando sorse improYviso» io non sodonde^ 
£ la calma turbò , nembo crudele . 

Seco s'oKura l'aria , il di s'asconde» 
£ Borea irato 1' agitate Tele 
Porta a sua YOglia , e mare e del confonde. 
Sordo a' miei toti, ed a le mie querele. 

Qaindi tra gli urti impetnofi e spedi , 

Perduta ogni arte » e qnaiunqu' altro avanza 
Ultimo acliermo a gì' infelici oppreffi 

Laflb , già mi credea fuor di speranza 

D'aver più scampo: e se mi tenni e re(fi» 
L'ancora mi salvò di mia coftaoxa. 
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niih le gvtnce'f e rabÌMifl«ta il ciglio « 
Donna ia ctfib in' apparve orrido e brutto» 
r Che (tram un cor • di pietà ;priva in tatto» 
£ chiama a l'opra ogni cruda coofiglto« 

Duri morfi v' impl'imé , e (avcrnugib 
Nel caldo sangue il, fiero labbro asciutto; 

f Poi qoal tigre lo sbrana • ed in hii tutao 
Immerge il crudo avvelenato artiglio « 

Kè sazia ancor, con disperato esempio 
; Sparge le piaghe, che poC'anaì aprlo. 
Di quel eh' ha insenq iovMo casco ed empio. 

Indi a me volto il torvo sgaando e rio. 
Vedi qual , dice , io qui d' un cor fo: Kempio; 
Fuggi, da me, xiic Gelofia soa io» . « 



ANTON MARIA SALVINE ^ 
SONETTO. 



J\Mor ne gli occii j voftri abita e fegiUi, 
. '£ qnai vaghi del cid lucidi giti 
Con gli Afooretti par eh' eì gli apra e giri, 
E q«tTÌ ionadai a baa amate ìniegna. 

Qualor volfara bekade a me fi degna- 
Di fluoftrarfi, acciò ch'Io l'adori e miri , 
Ben natr àoaviflimi tospiri 

. Pc* qoaU f alma ogni viltàdisdcgnal 

Ed a ftarfi con t«ì , con Ambr TÌeae 
Ia generosa semplicetta, foore 
Di se nedesma , ardendo in liete pene« 

Poi di tal (! Creile almo splendore , 
Che qoafi naavo sangue entro le ▼enn 
Scorrer fi sente , e &rfi tutta Amote « 
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S O N E .T T O. 
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Geo Amore, ecco Amor; fia volkoiiicarcd^ 
Occbj , chiudere il paflb al Nume audace , 
Che a turbarmi dèi aen la cara pace 
Sea vkn dì sdegni e di saette carco. . 

Ecco Amore» ecco Amor: vedete Tarco» 
Che mai ooa erra» e la saaguigna face s 
Già la scuote » la vibra» e già mi sfacci 
Occh j • ah voi non chiudere a tempo il vsf co; 

Di già m'apporta al sen crudele affimno, 
£ de I*error » eh' è voftro » o luci » intanto 
Il tormentato cor risente il danno • 

Ma d' irne impuni non avrete il vanto> - 
Ed in quello sol giufto Amor tiranno » 
Se il core al foco, e voi. condanna al pianto* 
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Ootto quel monte, che *1 gran capo'eftoHe, 
£ protegge con Tombra il rivo e il fiore , 
Sta?' io con Fille , e parlavam d' Amore , 
Ambo sedendo sa V erbetta molle • 

Scriver col dardo suo la ninfa voile 
Su la polve la fe che avea nel core; 
Ed anch'io imprefli il mio fedele ardore 
Nel tfonco di quel faggio a pie del colle • 



Quando Timpreflà agita arena, e volve 
Turbo importun d'aura rapace e fcìh 
E la mia speme e la sua fé dissolve 



Ma la fleffa giudi/lima procella 

Porta nel tronco la commolTa polve» 
E con la sua la fede mia cancella • 



L'EPJPATICO INTRONATO . 

Madrigais. 



^Ome vanno» 
£ come tornano 
Da i' albergo , ove soggiornano 
Nel più caldo de 1* eftate , 
Al cadete de le ipicke 
De le provìde fimiicha 
Le Innaffiale brigate ; 
Cosi volano» 
E rivolano 

I penfier^clie ni tonaoiaoo 
Nel faci volto» 
E dal bei volto 
Di ookt càe il cor «i*hA tollQ«. 
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FILIPPO LEERS. 
SAETTO PASTORAUu 



Ooii» 9t non die Amor Tcaia con noi» 
Filtide ed io .tjcondac<am k. agriclle 9 
Ambo miranda per piacer k ftdle» 

. £Ua nt;l cielo » ed io. He gli occh) suoi • 

Mira , le difli , e se teder ta tuoi 
Meraviglie quaggiù .maggior di queDe» 
Mira oe gli occh) miei, tue laci belle » 

. E Le luci del ciel n^ g^i .ocfibj tuoi • . 

Rispose allor la semplicetta FlUe: 
Ben mi podb apecckiar oel ricio rio. 
Vie pia serea di quefle tue papille. 

Seofaltr'onde cercerti attor disseto» 
Sciolte te luci in lagrimose (lille^ 
Speccbiati^ o cruda» akaea nel pianto mio. 
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LGreftì Diì\ sa queft* opaco' aitarci 
Che v'aliò de*paftor' devota curà. 
Fon la sua dcftra Cortdpne^ e giura» 
Che. noa vuol più V empia Vitalba amtfe « 

Qui le mie labbra pia di*'«68ei»ìo amare 
Dal rio velea di qntlla bocca impura 
La;ro con Tonda dei bel fiume para» 
Perchè aen porti ogni mia Icolpa al mare< 

O padorelli, col coltri radete 

L' ingrato nome scritto di mia mano 
Su la scorza del faggio e de 1* abete * 

Coridon». che amò tanto e pianse in vano» 
Su i medefitoi tronchi indi scrivete , 
Per mirscol de' Nomi bave il cor sano» 



tl9 
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X £fiipQ g^'i fu ch'io falicgrar eolia 
Con dolce canto i miei giovenchi e l' agne; 
£ rispondeano i monti e le campagne 
Al sQon di rufticana melodia. 

Dove st'itOf o buon tempo di pria? 

Meco il mio gregge or fi querela e piagne 
£ insegno ad ulular lidi e montagne 
L' antica e disperata arsura mia. 

Tanto può Galatea » per cui m'accorgo» 
Che nuovo fiume a l'umido elemento 
De le lagrime mie tributo porgo . 

Qaefte parole un di spargevi al vento , 
O Polifemo : e sul ceruleo gorgo 
Kiser gli Dei marini al tuo lamento . 

X/>, Amorofi^ ec. I 
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x^Uaodo la «era tal tranquillo «are 
Soavemente V aura inerma. V onda , 
Sparta la diionia al vento umida e {xonda; 
Sorger suol Galatea da 1' acque chiare • 

Appena uà di Porrne leggiadre e «are 
Portò sul lido 9 ove la spuma inonda» 
Carco l'irsuto crin d-orribil fronda 
Tra folte gregge Polifemo appare* 

Mille agnellctiii in ^quefta falda pasco i 
Ed ho cento vitelle ancor di latte 
Di là dal monte « ove l'armento mtigge . 

Tatto ti dono, e in povertà noii casco» 
Ninfa gentil , se le tue labbra intatte . . • 
Volea più dir » ma Galatea sen fugge • 



SONETTO POUFEMICO* 



\^Uel Mppb, X) Ùzhttz, eh' appeid al collo 
Porto fcftà» qaaddo le biade io fiiltio, 
Scolto è dMntomo da maa greca, édhollo 
Tolto ad' un Fauno^cbo sehiantommì un àalcio. 

Di qua donhe Sileno ebbro e satdlò» 
Avvoto al crifi di torta rite un tralcio ; 
Di là 'danno le Mase*» ed evti Apollo, 
Evfi il tayal che diede acqua col calcio « 

Ddnar io voglio a Foloe grazioaa » 
Dal capei riccio, e di color di tufo. 
Più di' te, ee Hon beHa, almen pietosa •' 

Così gratcbih qael gigameo tartufo 
Di Miftino: e fu leggiadra cosa. 
Che per la' ninfa gli rispose il gufo. 
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Ivolto al mar, che dei luo molh vetro' 
Faipccchjp ad £tna,e'l pii le inalgare iogioncat 
Il gran re de' Cklopì , a coi h trooca 
Atbor già d' ai(a o^ve k verga e sccuo: 



XI 



Dopo uà sospir» cbe fé' reftare iiidìetro 
Il rauco sooa de la. cerulea conca '» 
In ca l'uscir de la n^tia speloaea 
Co«ì tionò con formidabil met^p; . 

Se non fia ch'oggi al phinto mio ricpoada 
L'. ingrata Galatea , per d<>g!ia insano 
SeguiceroUa » ancor che ia'oiar s' asconda, 

PifTe , e la voce^ rimbombò lontano : 
Mormorar' l'aure» intorbidoin l'^Midai 
E %g;ir' le N^reidi a Toccano, 



SONETTO POLIFEMICO^ 



dlParlso li cria di foretti di ginedra ^ 

. Cieco d*4amor più che non son le talpe i 

Cosi 1* aria intronò con Toce alpeftra 
• Uom ne le membra imltator de V Alpe v 

O ch'apra il 8ol l'orientai fcncftra^ 
O che s'appiatti là di retro a Calpe, 
Quel ribaldo d* Anior sempre ha la déftrà 
Di spiedo armata , e'i cor mi lima e scalpe* 

Quindi il mìo ciglio , chó splendea sì ladro * 
F^tt'è per Galatea nubiio e fosco 
Perpetuamente , o fia caligo o luftro . 

li mar , le rive, la montagna! e'I bosco ' 
Fann* eco al pianto mio , già cade un luflro ; 
E r empiii dice ancor : non lo conosco . 
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XN E la ftigion ehQ il di più loco acqut(b» 
^ ne l'ora che il iole è in mezzo al cerchio^ 
Sa qutfta barca, ood'io talor (U vifta 
Perdo la spiaggia» e V alto mar soTcrchio, 

Me ne tornava ; e ancor cfae antics^ e trifta 
Picciola vela par mi fea coperchio 
Dai rai del sol , che disdegnoso in vifla 
Ardca la terra di splendor 80vetchi« ; 

Quando scender TÌd*io di n^onte in valle ^ 
L'etneo gigante, a cai la fronte ingombra 
L'irsuto cria tra girasoli e galle. 

Giunto a la riva , cui nuli' altro adombra » 
Picea cantando al sol volte le spalle : 
Vaghe ninfe del oiar, venite i l'ombra . 
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X Railé gii da k atlfe omide e soie 
Orsp o Uone., non che cervo o damma » 
Acceso Orfeo de l'aAiorosa fiamma 
Al Sttoa de le doldffime parole ; 

Laonde anch' io sai tramontar del aole 
Canto in riva del mar qaalch' epigramma 
Per dcftar di pietà picciola dramma 
In Galatca ; n\a 1' empia udir non tuole 

Ahi che vai dolce canto > arte maeftra 
Con la fera del mar » che tigri e lupe 
Fa piecoae parer» cant'ella è alpedra ! 

Potrei da le. radici umide e cupe 

Moyer più agevolmente con la deftra 
2^el più profondo pceano ferma rupe . 
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Ut mi gaardafti Uq di men eroda e fera i 
O bella Galatea« sol di quell'acque, 
£ lo perchè tu'! sai: di: non ti piacque 
Qael^ canto mio l'alcr*jer verso ia sera?. 

L'udir' r agrefte e la cerulea schiisra » 

£ Proteo e Pane, e so che ior non spiacque; 
Ma se fiamma per me nel cor ti nacque , 
Lascia un po' quello mar» quefta riviera. 

A l'antro, a l'antro mio, che mezza ingombrai 
La mia montagna, per sentiero andremo ^ 
Cu! verde mirto e finesco lauro adombra < 

Così di doglia e d'intelletto scemo 
Dicea sdraiato sul" meriggio a l'ombra 
D* uà* akiffima selce , Polifemoi • 



»}7 

GIO. BARTOLOMEO CASAREGI . 
SONETTO FOLIFEMICO . 

Aei e Galatea, 



H 



A già h noftra piccioìetta barca 
Scorta ii fiero Ciclppe, e già c'è sopra. 
Aci, ì remi af&ettiam, le braccia inarca i 
£ quanto puoi reloccmente adopra . 

Fa par natura a lai di lace parca : 
Or d' onde aTyicn > che da si lunge ei scopra? 
Ve' come i flutti soyerchiando varca! 
Ahi par che tutto il mate e il ciel ricopra. 

Ma tu, pietosa Dori , il noftro errante 
Legno soccorri, o genitrice» o Dea» 
£ salva me col mio fedele amante . 

CoM, traendo alti sospir'» dicéa» 

Or la piaggia guardando , ora il gigante» 
L'Amor de le Nereidi, Galatea. 
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Ocesa a) fior itti lido> AoiorCp oc dote» , 
£U« SQggitinie, U ^ao pottr noa giunge • 
Pqì che queft' empio spreuator dì Giove 
Tocco ha'i tuo ftral ▼itioooia, e'I paage? 

Non più qqal dianai 9 depredar ^i move 
Da TantfO suo» nipiùii iuogr^gg^emange: 
Ma kìocco in forme 4Ì8piaoinn e opve 
L' lapido loenco » e'I cria c^i^pone ed unge. 

Poi chinando aulaear l'qrrihil.&qcia.» 
£ fi vagheggia » e'I livid' occhio e roffa. 
Tergendo va CQa amlii^dufi le braccia . 

Sptth ancor dui vello^ irsuto doflo 

Svelle ogni pel«* ma quanto ei saparÉKcia, 
Amar C019 inamabile non po0b« « 
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J\0, in me solo il tuo gentil scnibìantc» 
Facto figaor de* ipiei penfieri alberga ; 
Né mai verrà, che nel mio cor coftaatt 
Ir' iavidioso moftro entri e'I disperga. 

Venga pur, e a' miei pie cadendo avance 
Tutto di grofle lagrime s'asperga» 
O par raljbioso e disperato amante » 
Qual. Etna ardendo e minacciando s' erga ; 

Sempre ugualmente Galatea crudele 
Fia che lui fiigga e spfeizj/e per te vira 
Sempre ugualmente Galatea fedele. 

Che mai non fu d'Amor fiamma più viva 
Di quella ond arde ; e a le coilui querele 
Vie più, qual per gran vento, elUi' avviva . 
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I non perà volge ad Amor le «palle, 
Ma come il suo desìo 1' arta e trasporta» 
Ogni più dolce e lufinghiero calle 
Tenta » e sperando il suo furor confetta é 

Or di groflì tartufi » ed or di galle 
Smisurato monile in don mi porta; 
Or di gineftre, e di ?iole gialle 

• Corona m'oflre flranamente* attorta. 

Vieni , poi grida in baldanzoso suono* 
Vieni , ritrosa Galatea ; che tardi ? 
Esci del mar; ve' quanto ricco io sono. 

Al tuo bell'Aci or di, per cui tant'ardi, 
' Se dar ti può si prezioso dono ; 
Quello «Icro è ben che parolette e sguardi- 
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XX Ci 9 non ti partir; fiiflm cheti e baffi ,- 
Che mille aguati il traditor ne tende ; 
Carpone or salta, or per alpeftri saffi 

. Brancolando s' aggrappa , e sale e scende • 

Dietro a un cespo. talor furtivo (la/fi » 
Gli orecchj aguzza» e il collo inoanaì ftende; 
Quindi celerementè i lunghi paffi 
Volge là dove alcun susarro intende. 

«Ve' tu queir alta rupe / Or quella è donde 
Guatar ne suol; però t'appiatta e. copri 
Qua sotto ; eh' ei non può vederne altronde. 

Poi le sue ferze infidiando adopri. 

Pur temo ancor; che quel eh' Amor nasconde, 
Tu speflb» invidia e gèlofia, discopri. 
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liti y*ho pur, fischiasdo allor qoal angue» 
Polifemo gridò y ne l'empia crcKa; 
Ma ae V usato in me vigor non langné i 
Acìf non fia che tu di mano or m'cdcaf 

Dal seno il cor flrappartf, e dei tuo ean^ 
Vb' che la apiaggia e '1 mar ròtfèggi e ctdsca: 
£ la perfida veglia Ìl caro eadogne 
Corpo giacer tli fiere orribìl' eKa . 

Tacque: e graaaflflb'ayeke» e già dal monte. 
Poi che sopra a se tutto alzato ir'ebbc» 
Lo scagliai ond* Ad allor pcrcoflb in fronte 

Cadde» e. di Galatea tanto gl'increUc » 
Che per seguirla tras&rmoffi in fonte, 
E nuoTO fiume al suo bel mare accrebbe . ; 



MS 



SONETTO POUPEMICO. 

Poltftmo briaco . 



X Oi die sotto il gna nflo Acr sepolto 
Caagiar «lu -fimna il fier g%^e scorse ; 
Edre e (;oriiobi in irafto cerchio attorse ^ 
£ fenae ìlitpe a l'irto crine e feito. 

Qaiadi per gioja bsldansoso e ftolto» 

Fauni e ninfe esultando , a 1' antro corse ; 
£ i labbri ^ un ampio fin porse e riporse » 
E di mofto ìnzuppeffi il petto e'I volto. . 

Fioche di ber aasio nob già » ina ftanco , 
E Korfi traballando intorno tutti 
£ i moliti ei piani» e già di forze manco, 

Orribilmente dai Yinofi flutti 

Urtato e tinto, il sQol presse col fianco, 
E cosi diflè .tra gorgogli e rutti: 



M4' 

SONETTO POLIFEMICO • 



R 



Abbioso mate io 6a Cariddi e Scilla 
Ke Tonde sue voraginose' aflforba 
Chi r alma ^y ice » onde ogni ben diftilla ^ 
Gode in veder digrappolata ed orba • 

Ve ftella per lui mai lieta e' tranquilla» 
Ma sempre ruoti fulminosa e torba : 
Su , Galatea » quella gran botte spilla , 
£ il suo nettare in dei Giove poi sorba • 

Jn quello, in qqel|o ambrispumaàte pózzo 
Meco t'immergi » t lascia d'Aci il gorgo 
Povero d' acque » limaccioso e sozzo . . 

Per té non poco e vile amore accozzo ; 
Forporeggìante mare, eccp ti porgo ; 
Ecco cent' otri almibéanti ingguo.« 
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SONBTFO potireMico. 



o 



Dolce Yiii, mio solo Amor^ mia I>ea r 
Sommergìtor d' ogni atra cara aTTcrsa ! 
Viva Bacco, Efoè, che il cor mi bea; 
Evoè , spandi spaodi , versa versa . 

Or vada, fi' precipiti dispersa 

La greggia mia , pur che a ribocco io bea » 
Pur eh' io bea« m' odj ognor quella perversa , 
E Polifemicida Galatea . 

Ma ve* laggiù »com*eIla in riva opaca 
Il mio nimico alto piangendo » impazza , 
E crinisparsa per dolor s* iodraca . 

Ecco già rotta la Nereia razza 

Contro me spinge ; ma già già fi placa , 
Se impugno sol la mia poflente tazza . 

' Lin Amorojlf ec, K 



I 
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SONETTO POilFBMIfiQ. 



XjA inis poir^rc e;ii;^& ^ vom e igr^vM^ 
Pel bcll'uinor cbe U raynT« td foiiaa; 
Di man mi ca<|e «isplprlu e p^vi^a » 
£ gia^e fftng9fli «epu «pirtp ed jaqimt • 

Sa » riempila tofto, « iiinipgjfmda 

Di quel buon vin chf iQQrde e il eore inaiiina; 
Su^ risveglia, copp^r» U pofiUanima » 
£ le rinfresca 1' 9r«9 bocca ed atjda • 

Ma 11) guisa lai » ck' «ito zampilli e spami ; 
Che l'orlo intorno soTcrcbimido inmà^, 
£ inonde a) , cbe le mie yrcm infiimi- 

Or quella, o donaa de le ni)i£e. t te » 
Gran coppa non car:aQte er^iiii q sponde, 
Tatta consacra de' Ciclopi il i e « 
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SONETTO POLtFEMIOO. 



M 



A qual orrendo ridonar bisbiglio 
. Odo d'intorno a qaeft* alpeftre roccia? 
Or' è V inTÌcta mazza 7 Ecco «' approccia 
L' iafidìoso di Laerte figlio . ■ 

Non mai ghernil con diapìetato artiglio. 
Rapace nibbio' !sl tremante chioccia i 
Com* io già V empio afferro ed anoneigtio ^ 
In fin eh* io vegga di ano aangue gouia , 

Ai fiero paAo dei compagni aggiùnto 
Savai Un tofio, maledetu volpe , 
S*aTTÌen che fie da ifu&c man' raggiunto • 

Vo'che il mio dente ti smidoUi e apolpe 
Col redo de lo duolo a te congiunto , 
Vendicatore di tue aoaze colpe . 
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SONETTO POLIPEMICO. 



XX Hi ch'io fofi morto: ahi eh* infemal tesuvia 
M'arde il petto ia aeguir la coftai traccia : 
Che £ii , acarao fileno? ornai t'avaccìa 
Di sbottar , di sgorgar di vino uà flavio • 

G>1 tuo soave aflbnnator profluvio 
Ogni mia pena micidial discaccia; 
Sdegno» sete ed Amor sommerso giaccia 
Dentro a qaefto di Bacco almo diluvio. 

Così poi ch'ebbe tracannato a josa 

Cento gran giare e cento» tombolando 
Di qua, di là scnia trovar mai posas 

Sdraiato al fine » e di se tutto in bando , 
£i s'addormì, con l'ampia abbominosa 
Bocca tenibilmente rimugghiando. 



»4? 



APOSTOLO ZENO- 

S O N E T .T O- 



D 



Oiìnf ,.$*«TfieiigiaiDfbai , che rime ioMir^ 
Non Indegne del yoftro almo sembiante^ 
In me da quelle luci onefte e sante . 
Fonti d' Amore H gran poter deriva • ^ 

S*alza \t baffi) mio flìk il* non ardiira^ l- ■ 
Senza il roftro iavor aalirt ayante : 
iTal di. Febo in rirtù vU nebbia errante 
Talor lafltiao a farfi ftella arriva « ^' 

Leggo in voi ciò che pentto , e qaafi fiume 
Che da la fonte abbia dolci acque e chiare» 
Le mie rime àn da toì dolcezza e lume ; 

E ae impora amarezza entro vi appare^ 
Pai mio cor» non da vm prendon cofttime» 
Che in voi son dolci » ed ki me £infijimare. 



BERICAILDO ^ICGHERI. 
so NE T T.O. 



R 



l7«elleho gcnùi » 0e le 'me sponuk 

Verdeggia «empre in ut aprile etern» ; 

Se le tee chiare fresdMe e iiueid'onck . 

Mai aon arrefti fra'tiioii ceppi ii vcciia: 

Dimmi , dorè ft'aadò ^Idbve a*ailKe4da 
Colei che & di me ri ib govefiw ^ 
Colei che dkl mie «oc l'aipcC « profonde 
Piaghe iioficara,C€lh«lmiodw9lo.a9tÌKCBo> 

Ella certo q«i fa; briU6 ^oitiotòrao 
Suo dolce fiscL,» e qm de' aaoi colori 
L'erbe dìAifiacv e ne feri piato adorao. 

Che qui l'aria: è pia. puca » « i ia|^ fiofi 
Qoi aQAt piàfiildr, equi più. ehkmr '1 giamo, 
£ gK{ augclktti )q«i, caotaao Amati •. 



«aetanà Pastorini: ^ 

S O N E T T -O; 



De la foWtfda d- Aftr » crìa temete » 
E con ¥6r> la tktori» o%e a^ 4qì fnaéc ^ > 
Compagna ìiidiiifibiitf CMietet ^ ^^ 

Dove di Cdfhtitìtt laBgeie«r<r gism^ 
L' rfkif rea! cktà , l' armi t«i^ ; 
Colà scòrta ti f» Y ornw fugace 
De r inimico le che Thrò ateio i 

In H mioftì^ cftóci pallkfa e ^fiktb^ ' 
Che torto tì»t^ k àie [Hag&e aptfe^ 
Cada per t(0i dfl 9t^ìo sào trafitta. 

Alto# tedrtofi in milite marmi itàprdS^ 
Qtteftè note d'tfnwfe: al dwre iatìiwi^ 
ae tfi lai|ter<^ dlrffènire, e^ l'aliHÉ onp^eflc. 

K 4 
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GIAMBATTISTA RICCHERI • 
SONETTO. 



X Br nero finme, che sulfurea Tonda 
Volge tra saffi , sovra fragii barca , 
Ov'è nocchiero Amor , piangendo varca 
Catenato il mio spirto a i' alua sponda • 

Ahi qual terra m'aspetta atra infeconda » 
D'ognivaghezia e d'ofi;nì pregio scarca! 
Ivi Taria d' orrore ingombra e carca. 
Ivi sol erodo affittino e pianto abbonda « 

t 

Già venni a l'empia riva; ecco s'at^cne 
L'ancora al fendo: io scendo e già d'A^erno 
Premo col piò le dispeifate arene . 

Ma fugge il tetro .sogno , e più non scerna 
Fiume» barca » nccchier ; lido e cstene: 
Fwr sono ancor ne l'anoroso inkino. 



SONETTO PASvTORALE. 



D 



I qnefti- vaghi fior\ tra cento e tento 
$celd pur ora a qaefto colle intorno. 
Rendi, o ninfa 'gentile, il crine adocno» 
Il cria cb'eia incompo&o e. sparso a^-^nemo. 

Ben parte ic> ti darei di qoefto armeota ; 
Ma lo, suol .nuoierar di corno in conno 
U padre mio, sul tramontar ideP giorno^ 
.£ sai ben quanto, Tire s«e |>afeptQ» 

Perchè raltr'Jef le predo j a. quelle: fratte 
Varcando jl fio , mi & aflogò nie V acqae 
Va sao toiie^lo» ogpiQr .mi sgrida e batte * 

Pur io ti serbo. un sgneUin, che nacque, 
Giàsoqdti^ giorni i e bianco è più che il l^tte: 
Altro laKiarmi al erodo ciel Mn piacele . 



»;4 / 

GIROLAMO TAGLI AZUCCHI- 
SONETTO VASIOtkLt. 



Di toiw i« grtggie mio VègÈié pHiI MUf 

Chepi f^# ^lcè ? « li prtfw e 1 rio V tHegr#| 
B wwvtoti pnàP de gH ah#l a^^ sifeMa 
l:( gttmbat «I «ll«6^ pe^ Hi. véééé ttàéf^z^ 
PiaggM f Milca- «ifm, cte <5A0si £^ z^i^ìiài 

Forrjm>v Ergaft». Uf^ d^ ^el èid^èotreMM 
r <Midb bèvviMldf Aa : 1* alt^è V itftiitM 
Tttt^ <]«etiit fmcttf » #4#Dki MHgaittehéé/ 

Ambo È ki M^o,^ dM db l'a^a zaMiM 
DciMttfi il gregge gaardtf, i da T *dWte 
fftMIn^ à$\ -cm im poirApaf capaèmi. ^ 






SONETTO ANACREONTICO. 



len di notte tlns civetti , 
Che 'I di téiité ht bél^r», 
A csmtar d*iin iÀvao Ift'tettti' 
Di rtaeofltta ft 1» Satfftra . 

A la beftia iiialadetta ' 

Teflidì un hccio, t finca^M; 
S' io non fo di lei vendetta» 
Satà d'altre» fl{^> maetea. 

O se di ne h rkotu , ' 

Vo' che a^ lei f aagafio td«dii , 
Cbe 'fféetkkm& a gl^ alt^f -pòrtii 

Vo*, cbe aen^ il bécco e gli oecM 
Fttt» penda a ìa mi^ porfar 
Per esemp?»^ a ^i akrl ailocteitl. 
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GIULIO CESARE GRAZZINI. 
SONETTO. 



V^Ome era gigli e flefloosi acanti ^ 

Ke l'aurea età de le amtate ghiande 
Stavanfi al reuo ad intrecciar. ghirlaade 
le vaghe ninfe e i paftarcjli amanti, ;.« 

E lieti s'affidean tra gioje e carni 
Ore più; fresca Toiiìbra il %gÌQ soande^^ 
Né di aorte <^fio più ricca e grandd 
Tarbara gli.paj lor tra^^oilli e san^i; 

Cosi gli aflètti miei dentro li mio' core . 
Godean di libcf tate ozj ^a^i » 
Pria che v'ientr^e il rio m^i^M Am#re: 

Che ttttto poscia, d' aspri inc^ndj e gravi 
Arse» e gli avvinse in carcere d'orrore-, 
E a crudeltà ne diede in miin le chiavi . 
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LODOVICO ANTONIO MUR ATORL 
s o N E T :t -O* 



i3e li nuar che dovoiCi e ringeoitnaco aprile 
Contemplo y e'ictel, che tante luci aggira, 
Io certo giacerei, che non fi mira 
Altra quaggiù ftfta o beltà ^£mile. 

Par di beltade on paragon ben vile ' 

Sono il cielo e 1* aprile e 1 mar tetti' ira ,' 
Qualora il mondo attonito rimira 
In nobiltà di ftato un cor gentile. 

Poi se 'I verno io contemplo, e se il (urort 1 
Del mar che mugghia , o*i ciel di nembi armato 
Ecco tutto d* orror mi a* empie il core , 

Por più del Terno e più del cielo irato ^ 
E più del mar , spira d' intorno orrore 
Un cor superbo in povertà di dato. 



Ij8 

PETRONILLA PAGLINI MASSIMI . 

S. ,0 -K E T . T O; 



D 



CI re ÓM VAÌpì ì\ fuufoUmo ignuda 
Con ia teofiim mia cerca la spada» 
Sprcaza Ì9* inoHi piume» « sol gli abrada 
Trovai ripoto.ttmo il patecno scodo, i 

Già con lo agUÉido gencfoso.c eroda 
. Ai ieotani trofei a* apre la (bada t 
Dato è dal cielo , perchè sob ei vada 
Ck)ntco il deftin , . eh'- or ari filénuo io chiodo . 

Ke r opre già d4 genieor gacrricro 

Gran kaopi di virtade U mondo ha scorto» 
E più ne scorgerà nel germe altero. 

Prenda l'Italia pur speme e conforto» 
E risvegli la mente a gran peofieiò. 
Ch^ r«atico valore è già risorto. 



iS9 

CAPIZUCCHI. 
S-O N ET T O. 



XNOf) t'«(Jpf09r 4i molle piuma, o figlio^ 
11 bipadocrip» ni d'aureo, oaftro il .sono; 
|4a impugna il braajo ìxhi senil configlìo, 
£ 9 numida d^ftricr governa il freno • 

Per inercsic glpria n«ii trinca perìglio : l 

£ i pefificfi a grand' ppre Intenti fièno ^ 
Su , r acUqticbf carte avido il eiglÌQ.. . .: 
Volgi ai Baltico mar ^ tolgi al Tincno.. 

Sia fflodcftq lo aguardo, il parlar saggio; J. 
D' alm^ ftnnda febea cingi la diioma; 
Rendi al prjqpipe e .a Dio l' intero omaggio • 

Vinci te,0e(Si, ì vaniiifitui doma; 
SI chf jBc r opre tue ,. nel tuo coraggio 
Gli Qiaaj t i Marj ano) iiTCggia lioma • 



. FRANCESCO PURICELLI. 

SCHERZO MUSICALE. 



L IrG , vedi quel fiore , 
Quei fiore che da noi Clizia fi chiama? 
£' l'imago d'aa core 
Coftance , che ben ama . 
£i (piando sorge il iole, io ockbte , 
£ sul meriggio) ardeate , 
£ quaado «ce«id« 9à mmSmt ift maie. 
Sempre «jvet fido, fior fi voIt» é gira 
Verso gli amati rai per cui sospira ; 
£ quatta ft noi &^ascoiiid& il goàii pianeta'* 
Splffiidor di.Tagi ftèlU . . \ 

Nel 1^1 Bottptaa ciel mai noni b< alktta» 
Perchè, dd aslo^ amaca il .laàt aspetta *:. 
Chì.ben ama così fa; 

tempre fide è a la. àia heMf 
I non .va da qoeft» a iqnellft» 
ICemè. L^ape aid ogaìi fioa . . ' 
Chi fermezza ia sen non ha , 
£s'acceude ad ogoit fbso» 
Da qttel fiore, impaci oii poco 
Ercoiaaza nn l'amar • 



Sa bea die. mi dkai, cbe tra U bcUe 
£ ninfe e paftorellcf 
O non fi trova) o ben di rado almeno» 
Chi un afiètto fedel serbi nel seno; 
Ma quella cWe fi «cosa o fi pfBrdooa 
Come in sedo più (ral colpa leggera» 
E' una colpa ne V uomo indegna e nera» 

Se ninfa vezzosa 

Pupilla amorosa 

Rivolge ìtco^fHite' 

A piji, d'.uaiamaiifeei 
, Il frak suo c«te 

Ne $omsk V «rsprc > - . . 

E merta pietà. 
Ma V oom tk' ebbe in ioi t^. 

Vii eore piùforae» , 

Se; inftabil ». legger* , < 

Caogì«lid9 penfiei»! V, 

Vtì giorno fi vede 
t Mancaf^ 4i |(de:>, , 

Pia iciwi'iioa bfl* . 



L t 
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SO N E T T O; 



U 



K arboscel di sorbo tÀi di pnmtai 
Mal esperto* c4iltor ne Torto mio, 
£ nel pingue teri^n si 4^ kinafEaì , 
Ch'alto crebbe; e coi r^ivii d'\:iel salto. 

Lunga ftagtonf le frutta né appettai 
Tutto pien di^ spérartzai e^ di desio ; 
Kè il lieto d^ pareanii^glunjgier' mai 
Di rederle matuìre^-^ còde anch'io: 

te colf! alfine « Ciconie ¥li^e Ih ^ifta ! 
Ma tale al guftò-avi^éti- rigida asprezza. 
Che ancora il labbro mio se ne contrita. 

O bugiarda, cui tanto il mondo apprezza » 
Vaga sembianza, che d'amaro è mifta. 
Quanto è felle chi crede a la bellezia ! 



tés 
? ,p ii E T T Ò. 



G 



Hìefi aQ giorno ad Amor^ perche tra tarhi 
Cori , che al^ ftgAo àtto' vTfW^bg^cfti , 
Con si dircrfi^ anzi contFarj "^èffcttF^ ^^ 
>.Vaol eh' altri rida » ed altri viva in pianti? 

Alrrì per £;de e per ardor coAantì 
Piangono indarno i csnal pctduti afFetti ; 
Godon mercè di gioje e di diletti 
Altri y benché in amar lievi e incoftairti. 

Rispose Amo; a mie dimande intento: 
Allor che del mio foco un core accendo , 
Qaant* egli è più fedel » più lo tormento . 

Vìffì: ahi ! si cruda ieggj^ io non iatcndo . 
£i replicommi » e poi spari qual vento: 
Io soa sovrano': ahra ragion non rendo . 

ti 




^eiMetaura^.c at /tw irl Niimc 



C-tà seti va at tiito vi lidh .' ' 

FRANCESCO DEL TEGLIA. 



JO?fa cocchio aureo gemmato 
Tra le Muse in lieto cero , 
Io d'alloro 

Siedo auriga coronato;. 
Ma r ardor dei fier' caralli 
Or ìion defto al corso usato 
Per le valli, 

Doft Alfeo con liiiipid' onda 
Serti elei bagna e feconda^ 
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Vengo à te , npisAù ftmme. 
Figlio; akter de V ApenaiAO . 
Già vicino i \ 

Odo il suoli dì rotte spume t : • 
Già rimiro i chiari argeiftì 1 ^ 
Bel Metaiiro ;. e al tuo bel Nume 
Reverentr 

Ofiro applwifi , e lieto il ibrido 
Già sea ra di lido in lido. 

O felici onde ùmosc , 

Care al geitjd aito ài ReiM . 

ScolTa e doma 

Qai V ofgo^io ai fin JleÌKise 

L' africana armata sorte : 

Bencliè forie procellose 

Stragi e morte 

Minacciò % ferte rotando 

Sa per TAlpì acccio il braftdo. 

Qui d'intorno ombra vagante 
Sallo Afdrttbale feroce , 
Che l'atroce 

Fiera plpgna ha per datance* 
Vinti e spedi i aucM qva nrira , 
£ là Clattctìo MmrnBiite; 
E a' adira , 

Che il im naal fìi qui preiago 
Del gran fato cK Caftagb.i; 

t 4 



Séti O D S. 

Voftro pregio e lode augoRa ,• 

Lodd'onde» è il* dir che in voi 

Gli onor' suoi» 

£ la spoglia arsa e vctofta 

Rinovò fida al Tàrpeo 

Schiera d' aquile robufta; 

Poi che fèo 

Specchio al guardo suo pofléntfc 

De la gloria il sole ardente . 
Ma più chiara e più sublime 

Nuova lode or per voi splende , 

E raccende 

Co' suoi rai le glorie prime. ' 

Qui pur nacque, e sagge impretTe 

Orme Alnano . Abano imprime 

Non più imprese 

Or sul Tcbro orme reali , 

Lumiooae, trionfali . . 
E per lui che al mondo . impera , 

Del suo impero ancor maggiore » 

Sommo onore, 

Somme imprese il Tebro «pera • . 

Che vittorie de*.Nerooi," 

Benché lor wtù guerriera. 

S'incoroni / 

Girne al paro ah ndii presuma 

Con Ini Tito, A^afto e Numa» 



O D £ . %if 

Mfl* gran di che in .«soglio affiso, 

Luce ci crebbe a i' oftro e a 1' auro , 

Bel Metaaro , 

So, che aprii vago improvviso 

D*almì fiori otaò tae «ponde .: 

Più eh' Eurota e più eh' Anfiriso 

Di loT fronde 

T^adombrar^ lauri novelli # 

Sovra cui cantar' gli augelli • 
Tu soave riapondefti 

Al bel .canto « e ai ÙR0SQ9 

Strepitoso» 

Glorioso al mar cckrrefti • 

Quivi il miifico concento ^ ;| 

Raddoppiaro allor ben predi 

Cento e cento 

Suoi Tritoni^ e di coraUJi 

Fiorir' tofto i suoi criftalli. 
Godi pur , va pure alterca 

Di tue pompe , e mira or come 

D'auree chiome 

Ti fer vago il don primiero. 

Quefle mie If^ggiadre Muse 

D'Ascra al fonte lufinghiero 

Star sqn use : 

Ma sovente a te dappreilo .. ,^ • 
. Le vedrai con Febo ifteflò • ^ 



I70 



SONETTO. 



X Ronta è già U iNirtiietta: al mt^rtf o Filii» 
Muovi, o Filli, il bel pie firtnca e spedita, 

. Che a veleggiaf fVi f alto aata ne invita 
Fresca, e soncle^e-ittar lieti e tranquilli. 

Partir' poc'anzi Ag'auro ed Amaritli 

Con reti e lauti s ùr te' ior prora ttkdita 
Qual fugge per tu talsa ondu infinita : 
Mira i lor cenni, odi t lor alti IquilK. 

Vieni e dispiega , o bella Filli ^ il canto > 
Il dolce eftdto, tbe potria calmtre 
Tempefta irata, e crai* 41 scoglio il pianto. 

Su, vieni ; e poma e fiori è gtnmHs tare 
In dono avrai : fiedi , t) tnia Filli, e Intanto 
Misura del «mo tmt)r prendi dal taave. 
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SCEERZO PASTORALE. 



D, 



^loimi» reeoosa Eifrilia ; . 
Iniiepida, traoqoilla: 
Dimmi, o bella e ▼«zsossi , 
Perchè di fresca rosa 
Più non awle il bel riso ? # 
Ond' è eh' io 'vi rifTtSO 
Sol gtf^lio e fioletta > 
Vaga, nm |>iliìdetca t 

Tu gii lieta e Ttroiiglm 
Del mar la bella figlia 
Sembravi, allor che sorse 
Da Tonde, e l'onde corse* 
Tra i limpidi criftalli. 
Di perle e di eoralU, 
E del narto «nihq 
Ornata ì bei crin' d'oro: 

Ed or mefta e geatUe 
A lei por sci fimile . 
Ma quando afflitu ed egft 
Piangerà in vefte negra 
Adone il soo diletto; 
E bottendofi il petto, 
Ahimè.! senta coafiofto, 
GridaTtti Adone è moitó; : 



lyft ScUtKZO PASTOitAlS. 

Or dimmi* o bella Eurilla; 
Intrepida, tranquilla. 
Dimmi: il nuovo pallore 
Fors'ib pailor d'aiaore^ 
Tu arroffi « Earilla / . e qiieftd . 
RoQor doke e modefto 
Scopre che il too pallore 
C sol pallor d'Amore* 

Ah se amorosa fiamma 

L* anima el cor e' infiamma s - 

più che rosa e joarciso 

Piacemi sai belvTÌso > t 

Bel giglio e pallkletta 

Vergine violetta . 

O .^iice pallore ,- 

Cara insegna d'Amore ! 

O pallor che fi appreua^ 

E in fresca giofìpeflaa 

Più Icg^df ò ìnoaiuora , - 

Che il rofTor de r> aurora! 

Pallido è r oro , e il- sole 
Palifdo apparir suole: 
E tutte in eie! 1« ftell* 
Son pallidettè anch'elle, 
Qual tu che al bel pallore 
Sembri flelia d'Amore . 

Amor t' avrampa il seno ; 
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E'I chiuso foco appieno 

Moftralo il ceoer vago, 
- Ond' hai la dolce ìm mago 

Soavemente ornata • 
O bella innamorata- > 

Che di pietà sembianti 

Scopri ai cortei! amanti: 

Certo ogni fior del prato 

Per effertr uguagliato. 

Or bramerà languire 

Sdì prato e impallicSre'; . 

Ma fia tra tutti detta 

Per te la violetta. '■ ' > 

Ama, Eurilla , e gioisci -^ ' ■ ' 

Qualora impallidisci : 

t£ sé mai' tua beltade L 

Arroflà d* ontilade : 
. Ah dopo quel roflbrc ; 
. Torni il palior d'Amore «^ 
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Scite pur da t umili' dighe Awra., ' 
ninfe del pìcdol 'Reii' tnpeàx e M4te : 
£cco colei ch'Italia ttttt» onota, . 
E sol gloria e Talbr raccoglie e iplietf^. 

Oh come il real gìiardnl inerba e lafiAra 
Le Toftre rive, oh «onràkare aiklrete ! 
Goal, YoleflTe il cieè, -gm^eSe l'oika. 
Che gir potafit al' mav 'libere e ebete • 

Ma par , che aoch' ella voi adegni e rifiote , 
Acque ramioghe, e senza lidi; e alcroade 
Già move a spiagge più felici il piede. 

Vanne dunque» o gran donna, e fien queir onde 
A te salubri: ah perchè mai non diede 
limatura a le noAr* acque ugual virtute! 
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JL Efcbè -ioftAoi ohm il. inoftal cUkmùt 
Osò » ^* «denti rat d«io la fiwKe, 
Reggere il .goosUì .|del |iatiQfiio lane»' 
FttlflBMttP .nel Po c^in Faònte 4 

E caddQ <tq mar tpui^kt ipiego le pinoM 
Al ^tomerarìa volovaidke e pronte t. 
Tal miete; (ratto xhà tefta» prenime 
Le viet ^ aA per £mi« appena conte. 

Or che S9»ar dL me^ se ««lo popHo 
Fiiraffi il goaada de b fola gnescient 
Onde £ilmd.attyeflKa a mille a mille? 



Io da la. pioggia impetuoso e fiorai/ 
De k^aiittotrici «omesiiviUe .. 
Teauielfoiimnaio etoanft 
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Quando de h miadoaai a parte a paree 
Miro il iIìtìdo angelico sembìaocé^ , 
£ gli acd doki e lelparole salite 
Ascolta» ode t>giii'gioja'Amor C!oi»parce>; 

Io sento' ; in lor virtude alzarmi in parte » 
U' mai jEion gianse ' avyentarcMb amarne ; 
£ da : ogni altro piacer del mondo wràntè 
Ltahna:.meco sea fiigge» e fi dipafte. 

Quindi ringrazio e. benedico. Amote» 
£ r aureo dolce' ftralche ini ierlòy^ t 
£*i fòco oad'arfi.d'un al'^chiacD ardore 4 

E cieco è ben, io 6a :me, dico 9, t tio, 
£ d* aspra cote ita: ciicondato il xof e « 
Chi non «cote Haador del- feco:mto. . 
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Talia, Italia « e il flagellar nt>n odi 
De' barbarici remi a la marina? 
Non vedi il .viacicor, che s'avvicina 
Con . r armi no , di servitù coi nodi ? 



Non senti al fin con quaì superbi modi 
Sprona i saoi duci a far di te rapina? 
£ gli adìcura de la tua rovina » 
Che inulta è ancor Gerusalemme e Rodi ? 

Or con qual volto misera e dolente 
Ti volgerai nel caso acerbo e trifto 
Chiedendo ajuto al tuo fignor poHentc ; 

Se ne l'ozio tuo lungo alcuno acquilo 
Far non sapefti • né ti cadde in mente 
Il gran sepolcro liberar di Crifto ? ^ 

L:r, Jimoro/i , €C, M 
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Enota mia > se con asciatto ciglio 
Piagato e guado il tuo bel corpo ìp miro» 
Nonr è poca piìstà d'ingrato figlio. 
Ma robeilo mi sembra ogni sospiro. 

La maeftà di tae ritino ammiro/ 

Trofei de la coftanaa e del cimfiglio: 

£ ovunque volgo il paflb « a il guardo giro» 

Incontro il tuo valor nel tuo perìglio. 

PlCk vai d'ogni vkcoria un bei soffrire ; 
£ contro gli ofti la vendetu hi 
Col vederti diftrutca e noi sentire; 

Anzi girar in tua libertà sai » 

£ baciar lieta 4>gni ruìna » e dire : 
Ruine si , ma ser? ita non mai , 
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Ide NettQQ d'ogni città ftaice 
Seder d'Adria sol mar città ficura) ' 
E del mar, cbe sua donna ognor la giurai 
Regger G«a giada man scettro felice . 

Allor riroltd a Giove : or raota , ei dice , 
Vanta il lator de le latine mura, 
Che dd tuo Marte architetti la cura » 

' Vanta l'onor de la tarpet pendice. 

Se il Tebro trionfai da te s'ammira 
Più dei vafto ocean, de' regni miei# 
Qaeda e quella città bilancia e mira • 

Tuona pur quanto sai : se giudo sei, 
Tofto dirai pien di vergogna t d'ira: 
Quella un uomo fondò» qucfta gli Dei • 

M a 
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OXanco dì tender 1' arco il fier Cupida , 
O di '£ir tante piaghe un di pentito » 
Soliogo errava in orticel fiorito « 
Ove i*api dorate an dolce il nido. 

A la preda d* un favo il Dio di Gntdp 
Stende la man fattiva , ed ecco un dito 
Gli pange ape rabbiosa ; ond' ei ferito 
Battei il suoi , scuote i vanni , e manda un grìdo^ 

Vola a Ciprigna, e grida : o madre Dea « 
Ve* quanto, ve', piccioia vespa impiaga! 
£ pianto amaro in cosi dir spargea • 

La madre allor ridendo: Amor, t'apps^a, 
N^ ti doler de i*apé, a lui dicea: 
Ta pur picciolo sei, ma fai gran pìa|^« 
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Y latta al parto la ciprigni Dea^ 
Per saper qaal faria di prole acquìfto » 
Rapida scese al tetto oscuro e trifto » 
Ove ogni parca ii fuso suo eorcea. 

Diflfe Cleto, che in luce u^ir dovea 
Pi dolcezia e veleno un angue mifto; 
Lachefi , che gran rooftro avrebbe villo : 
Atropo, che gran foco in seno avea. 

Pianse la bella Dea; ma quindi a poco 
Come vide bel figlio uscito fuore . 
Del detto de le Parche in ciel fé' giuoco. 

Ma non errar' le filatrici suore; ( fuoco. 

Che a dir che nacque un angue »ttn moÀro, un 
Bada pur troppo il dir» che nacque Amore. 



M 
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GIOVAN ANTONIO VQLPI. 
SONETTO. 



V^Ome talor di nobil pianta e bella , 
Cui folgore scoscenda e tronco e foglie ,. 
Serbafi un ramuscelio , in cui s* accoglie 
Tutto il valor che già s'accolse in ella; 

Poscia nel caro sen madre noirella. 
Tenero e frale » nutricare il toglie 4 
£ dolci frutti in sua ftagion né coglie 
Chi 'l trasoaatò sotto migliore ftella ; 

Così privo de! padre il garzon fr)rte 

A voi dal elei fa dato, e pef voi crebbe» 
Per voi s'accinse a disarmar la morte. 

Del voflro senno a* puri fonti bebbe ; 
£ tal divenne con sì fide scorte» 
Che de Tofièsa a la nimica increbbe. 
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O sospirava, che torna (le al lido 
La . mia inesperta e fragil navicella , 
£ a far n>en aspra la si rea procella » 
Voti io faceva al vento timido infido , 



(fuanda da lungi alto rabbioso Arido, 
Mise la ciurma perfida e rubeUa, 
£ diffe: ecco la chiara amica (Iella, 
£cco la calma » ècco il buon vento e fido 

Alor, fermate, io gridai lor ; tal luce. 
Luce h dì lampo , e 1 ^eqtd falso e rio 
K morir drittamente vi conduce; • 

Ma i folli noo curaro il timor mio» 
£ sotto un falso infidioso duce , 
Passò la nave mia colpia d'obbHp. _. 

M 4 
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X Irfi piantava un ramuscel di lauro 
D'argenteo rio sul margine, e dìcea: 
Abbiafi in guardia , e da ventura rea 
^erbi il favor ótì cielo il bel tesauro. 

^£i crebbe tal , che daUmar indo al mauro 
Pianta si bella il sole non vedea. 
Già de' pensieri il nido in lei ponea 
Un «cor gentile, e ne chiedea reftauro. 

Passò dove la pianta il rivo adombra 
Il buon paftore , e dimandò : per cui 
Lauro si bel la verde sponda ingombra ? 

Mortali f egli non è cosa da vtti; 

E trasportollo in parte , ove con l'omlnra 
Teoipri r ardore in sul meriggio a lui. 




lahdfiì '■ 



jPcrcAè 2trfìua/i inviali 
JÌ io, Tarèerwpea mia cara ófrra ? 

Canz ^ CraneOC l'ay.iBS , 

GIOVANNI GRANELLI. 
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Agbe, ridenti piagge 
Di Partenope bella, 
Umii Sebeco , e chiara Mergelline, 
Romóreggianci spiagge 
De la gran via novella , 
£ voi de le Chiajefi alme colline, 
Belliflìmo confine. 
Di Pauiilippo amico 
A r onorate spoglie , 
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Che. m fedel urna accoglie 
Vtì virgìneo cantor pari a i'dntìco'» 
fercHè non più si liete 
l^ai dianzi^ fafte, belle piagge ^fietef 
M" inganno ^ 9 le* parole ^ ^, ^ 

'' De la Sitólliijo» sento, * 

Che da r antro fatidico risponde ? 
i;. Elia parlar non supU^A ■ ' /., 

Che per alto argpmeotp; x^ ^ Wv.\ 
E al suo parlar ^tVa ìe pércode^lspofide 
Tacqìpw ì . v^nti. e ^ oqdff :. V • .\ \ . 

Mansuete le belve 
Ne l'agitate selve: 

Tanto è il valor de l'appollineo seno. 
Che il caldo Dio comprende » 
Qaanfunqae yolte a favellar i* accende 
Terra d'Insubria, grida. 
Perchè Firmian involi 
A la Partenopea mia car^ terra ? 
Alma leale e fida 
Di sommi pregi e soli » 
Ch* ogni vircude in se medesmo s^rra • 
Dunque si cruda guerra 
In sen di tanta pace 
Movermi, e tanto danno 
Recarmi, e tanto affiinno 
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Friyandomi di lai , erode!/ ti piace ? 
Bene a goder soaye, 

Troppo è a perdere amaro, e troppo gra?e, 
Egli Tanaor» la cura 
£ra de le mie genti, 
A cui difesa » a cai facea softegno 
£* indole schietta e para , 

I gravi e dolci accenti » 

II saver peregrino , il calto ingegno s 
Il nobile contegno , 

Il magnanimo core. 
Il gentil tratto umano. 
Tatto spirava in lui grazia ed amore; 
Virtade in bei sembianti 
Sforza tal or anche i ritrofi amanti , 
Carlo ed Amalia, nomi 
Glotìofi immortali , 

eh* io rimembrando , ahi di lontano , adoro» 
La virtù voftra ha domi 

I secoli fatali , 

E per Toi guardò il smnpiterno alloro 
Dei vaghi rami d'oro: 
Voi, menti somme, angufte, 
Avefte in alto pregio 

II cavaliere egregio. 

Del cui valor eQimatrici fìifte; 
Configli , uffiz) , imprese 
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Del suo trattafte, o de l'altrui paese* 
Voi de 'la grazia yoftra 

Gli fede largo dono. 

D'ogni dono regal il più pregiato; 

Grazia , che chiaro moftra » 

Quanta sul voftro trono , 

Segga clemenza con giuftizia a lato; 

Grazia, che T onorato 

Cavalier segue , e adorna 

Per ogni (Irania sede 

Ovunque porti il piede: 

Grazia » che la nimica invidia scorna i 

E fa vedere aperto 

Quanta fia la sua laude^ e quale il merto , 
Grazia, che a la gran donna 

Onor primo e supremo 

Di molti patrii regni, anzi del mondo. 

De la cui sacra gonna 

Io bacio il lembo eftremo, 

La man non oso per timor profondo f 

Che il labbro ho forse immondo; 

Grazia, dico, che a lei ' 

Firmian ti rende caro , 

A lei, per cui sì chiaro 

Qui fufìi , ed oggi ne l' Insubria sé, 

A lei, a/ la cui gloria 

Serbano i fati ancor ignota iftoria • 
Tu forse ne sarai 
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Scrittor primo e felice, 

Anzi, se l'avvenir discerno , parte. 

Il cor fnagnanim*hai. 

La mente intenditrice 

Del beA oprar , del ben esporre in carte 

I modi tieni e 1* arte : 

II buon voler t* infiamma » 
Sorge la meflc altera 
Pacifica e guerriera ; 

Senti, sì, senti T apollinea fiamma. 

Signor segui il desio» 

Che non invan ti defla il canto mio; 
Ta sai che in quefto speco 

Al buon figliuoi d' Anchise 

Kagionai di Lavinia e di Latino; 

£ sai com'egli meco 

Le cure sue divise 

Incerto ancor del jsuo fatai deftlno : : 

Sai xhe furor divino 

Mi prese , e difll cose 

la peregrine note 

A mortai guardo ignote 

Nel cupo sea de V avvenire ascose • . 

A te non meno , o Carlo , 

Di te medcsmo , e di TeresfSi'io parla. 
Canzoa, porta il tuo grido 

Cosi sonoro, come ^ 

E^ del fignor , a cui ti sacro , il nome • 
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X-'Sci a diporto ornai, figlia di Giano , 
Da le superbe, intatte, indite mura » 
Kè pianger no lo spoglio e la sventura 
De gli arfi colli; e del diserto pianò. 

Vegga il Britanno , il Sardo , e 'I fier Germano 
Che argento ed oro libertà non cura; 
Ma su le lor rapine alta e secnra 
MoTe gli occfaj sereni, e'I pie sovrano* 

Qui de l'invasa Francia, e qui de' chiari 
Fatti di Trebbia , e di Tìc|one hai spelita , 
Donna immortal, col tuo valor la gloria • 

Erra però , de' danni tuoi contenta. 
Su le fresche orme de' ni mici avari.. 
Leggendo il pregio de la tua vittoria. 
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Ròfde garzon » che fréni, in aureo morài 
Sparso di nere macchie » OTSd^ue imbianca ^ 
Deftrier d'Jberia al variabil corso 
Sciolto la pronta spalla e i' agii' anca; 

E ovunque il volgi, à dritti parte o a, manca 
Converte obbliqqo » e apiega il facil dorso » 
£ a la macftra verga idto rinfranca 
Fedèl tornando su l'arringo KOrao; 

Tal r amicleo PoUnce » Achille e Marte 
L' ebboQO forse , e tal nitri Saturno 
Su r alto Pelio in bel deftrier converso : 

Ma quella , ofide ttl T^gi il frea diverso , 
Ch'emulo tenta quefto plettro ebmno, 
Pai tao buon genitor non ebbon l'arte. 
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Forze y che a gli armonici tremori 
Di scoffe fibre in me ti defli, e sei 
D' afFetrì e senfi Or innocenti, or rei. 
Di piaceri soggetto e di dolori ; 

Ta la rozta marerSa orni e colori, 

£ il bello e il grande immaginando crei : 
Arti e leggi in te troTÌ, e i molti Dei 
Sprezzando , per natura an sol n' adori. 

MìsDjti l'infinito, t 1 tempo fifì, 
£ ftendeAdo l'idee col tuo' desio» 
De'po/fibili scorgi i cupi abiffi. 

Tanto è possente 1* ammfrabif Io > 

Che non fia' mai che per età s' ecdiffi p 
Poiché sémplice ed uno il fece Dio. 
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IN DIALOGO. 
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J^tgafto, Damonc, 
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' ^fà" ^ I^oi, o Damon, nel vicin [bosco; e dorè 
£^ più Umpido il rio, più grati i fiorì , 
Innalziamo tre altari » uno a gli Amori » 
Uno ad Apolb » e un altro al padre Giove. 

Pam» Qual pietate o qual voto a ciò ti move , 
Ergafto? 

Erg^ E ffolo né V Arcadia ignori 

Ch'Elpin... 

Vam, Chi? l'egro Elpin figlio di Glori» 

Che su tutti dofcezza e grazia piove? 

Erg/ lo '1 vidi sano e fresco, e la novella 
Portaine al tempio» e dir non ti saprei 
La gioja che ai paftor' recai con quella . 

Dam.AmsL il cielo l'Arcadia. 

Erg. £ oh quanti omei 

Tolse a le ninfe , ed a la madre bella ! 
Pam» Ben hai ragion di ringraziar gli Dei • 

X/>, Amhrojpf ec. N 
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Vaiola tfé l'omhre del beato tlÌÈty 

L'ire d'Achille un di cantava Omero ^ ^' 

£ de'Greci dicea l'ardor guerriero. 

Gli Dei feriti, e 1 grande £ttorre Ucciso • 

Ma Virgilio oppooea Tarso e conquiso 
Trojaùo imperio , ed il fatai deftriero , 
Elisa abbandonata^ e Turno altero^ 
La Furia ultrice, e *i moribondo Niso • 

Qual carme alto più fode, e più sonoro'»^ 
Contendeano tra lor l'ombre erudite,^ 
£ de' latini e greci vati il coro. 

Quando Anna giunse, e le contese udite; 
Degno è Omero, dieta, del primo alloro; 
Non meo degno Maroa de h gtaa lite. 



PELLEGRINO SALANDRI . 
S O N jÉ t ' T O. 



D 



r X^£t ietto tnarltàl qtiefta è la spodda : 

! f^iu seguirti non lice ; io parto , addio : 

Ti fui cuRòde da l'età più bionda». 

E. gloria per tb accrebbi ài regno mio. 

DoAnà t 'madre oì ^arai , se il cieì seconda 
L'^taU speme ^ ed il comun desio: 
Olà vezzeggiando ti carpisce (^ sfronda 
I gigli Amor k che il roseo serto ordio. 

l^e i e ver l'etra il tot lieve batteà; 
£ ben tre volte » il sen di pianto intriso « 
La vergili gridò iti vani fermai gran Dca« 

Scese frattanto, e folgorando Ih viso 
Mille Fecondità baci imprimea 
Tra labbro e labbro, e il daol cangiodi in ri^ . 

' N X 



1^6 



SONETTO, 



JLl' Ombra de PAlighier bieca guatando, 
Preflb l'Arno natio spazia e s'aggira, 
E dispettosa ancor freme e sospira 
Su i torti che soffiirse e il duro banda? 

Ombra illaftre, che £ii ? Pel civil branda 
Pose fiancato il del termine a V ira : 
Aure di p.ace e Scurezza spira 
De l'aquile al favor giunto il comando t 

Tu lo chiamafti, e parre allor delitto 
La giufta brama ; che noli anco apena 
Era r ordin de' fati io del prescritto. 

Or son paghi i tuoi voti : il regio sesta 
Tutto già rese a la ragion suo dritto, 
£ $pl(n4c^ fronte a} sycceflbc' 4' Alb(r|g^; 
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Jl Orma» sctittor , in t'orìordta piéttHif 
Che del di via Comaate il fral racchiude. 
Forala, iibtate il tòI, Gloria e Virtnde » 
Che le terre sdegnando erganfi a Vetri : 

CÌbiUse in nebbia dii pianto oscura e tetra 
Le Teje grazie, e la Tebaha ìntude, 
Ch'ei primiero fra noi tol^e a le crude 
Otite de gli anni con ì* ebbrnéa cetra . 

Cbmpita è Topra; inbidi. Al cigno pace; 
Cui fiMile non fu priola, né pk)i, 
A l^ihVidia temuto e al veglio edate. 

tacque lifel di che il rapi morte a noi , 
£d Dime ! forse chò per sempre or tacie , 
Il linguaggio de'NUmi t de gli eroi. 

N j 
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O'Apre r areni; il Mincio esce da V qn^t^i^ 
£ chi , figli, gridando, e chi la rea 
Sorte a fato miglior volg^ e ricrea , 
E di nipoti un nuovo ordia mi fonda ? 

Quefta che ad altri è prima , a me seconda 
Età • da r oro il nome ^bbe e 1* idea : 
Ecco, figli , i begli ozj ; a la graa Dea 
A cui mr dono , }n voi Topra dspoada « 

Arduo aaper le tcoflfe menti allumi , 
Pafll 11 hello natio da V arti a noi ^ 
E la dotta armonia tempri ì coftumi ^ 

Vn di fii chiaro ; abbietto era da poi ; 
Riviva Augudo oe gli auftriaci Ki^mis 
Viralo e Cafti^io^ tornino in yoi « 
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^'(Janffo a l'EliiQ la gran donna acèse , 
N £ chi è Qoftei ? cUcean 1* ombre pensose ; 

Fama che la scorgca, queftaè, rispose » 
Qocfta è Vctorìa » e per la roaa la prese . 

A le afflitte di Roma e mal difese 
Speranze incentro il fi^o argine pose ; 
Non cinse nsbeigo ; armi le fiir sdegnose 
Ciglia , tabr pnr di pktatc accese. 

Parlò Yeturia» e di soe voci al saono 
SalTO il Senato fa » fa T ofte doma , 
Chieae attonito U figlio nmil perdono t 

Fama dice a. Gli aUor*da ta lor chioma 
Toglieanfi intanto ^ e a lei ne iiceaa dono 
E gli oratori e i difensor'di Roma. 
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Uelche pallido il volto^ 6 biande il crint 
,' aride membra m ermo spèco afiliAè , 

Oode dal core il rimembrar bandifle 

De le leggiadre vergiai Ucine; 

Quel eh' a le orientali e pellegrine 

Lingue primier fìi che 'I gran varco aprrfle , 
Onde nel patrio snon Roma rìdiffe 
Ignote infino alter cose dWine; 

Staffi in quefto suo tempio ora^ e fi tinga 
Di giofa il viso , e par che in mano ei serbe ^ 
Vergin , la roftra or or recisa chioma • 

Ed oh perchè la penna anco rion (Iringe, 
Che non andrian de' scrìtti suoi superbe 
Sol le matrone. e yergini di Roma, 
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JLVt Ytdi al stion de' miei lamenti quella r 
Che m* accesero il cor vaghe papille 
Versar di pianto dolorose (lille ^ 
Kon più sdegnose , e di phtà cubelle » 

Oh quante allor le vii^ luci e belle » 
In cui par che divin raggio sfa? ille , 
KoTc deftaro in ine calde faville, 
Ve la pietade ancora avverse e felle ! 

Poi che la fiamma che mi ftmgge ed arde« * 
Iva mancando ornai ^ e a 'poco a poco 
Saldavan gli anni le amorose pkghe : 

Quando le luci del mio mal si vaghe « 
Perche sempr'arda , dicr nov'esca al foco 
Di poche , e fosse lagrime bugiarde , 
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J(N quefta del Sèbln deserta Sf^ond^ ; 
Cui cìoge il ((anco alpeflre orrida bziui 
Or Boresi miro» che T immortal fronda 
Scuote , e 1* acqiM ftemeado al ciclo innalza • 

Or miro, àtlor che qucta è Taara e roada« 
La villanella che discinta e scalza 
Di reti un saffo non k>ntan circonda , 
Pòi con la vergai pesci preme e incalu: 

Talora cerco ne le dotte carte 

Di lui che a Y Anglia £eo cotanto onore , 
La csgioa de i colori a parte a parte : 

Così, fignor , io vo* paffiindo 1* ore 

Liete etrahquille. Amor ftaffi in 'diparte > 
Pochi penfier* liKiando in guardia al core. 
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Monti alpcftri. e voi, chiare t fi-csc'^cqixèp 
ydite i miei ()ogljoit alti lamenti . 
E come Amor mi (Irazj , e ipi tormenti; 
Poi che tanto mio mal tra toì pur pacque J 

Tempa già fit che al mìo figaor non «piacque 
Udir le trifti mie note dolenti . 
£ in quegli occhj leggiadri almi e poflèati 
Axnprosa pietate allor non tacque. 

Che se talora a lui m* affido accfinte, 
E le piaghe del core alte e profonde 
Tra speranza e timore or piango» or canto; 

Egli pensoso volge il guardo altronde» 
Quafi udirmi grincresca; io lafla intanto 
Yo narrando i ofiiei mali ai mpnti e a 1* oi^de « 
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X lù noti udranno i ttohti aipeftrì è i'acqiié 
Del placido Sebino i mìei lamenci ; 
Poi che da gli amorofi aspri tormenti 4 
E da disdegno mia libertà nacque . 

Tinta dal fango dual vita mi ^piacque, 
£ i giorni trifti, é \t notti doknti 
Paflai piangendo, e invano a dae Inceriti 
Lumi pietà cercai, e Amor sea tacqnt. 

Or ragion , che mi fiede altera accanto. 
L'alte, th' ebbi nel cor, piàgge ptobndt 
Sdegna che coi sospiri orni é col canto^. 

Cosi Tolti i penfier'riièn saggi altronde ^ 
Se non più lieta , più tranquilla intanto 
f Miro i bei rcrdi colli e i monti e i*oiidt ; 
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Tgno tokan , ne le cui auree carte 
De l'amato tuo Lauro il lame ognora 
Splende , e tal che non mai dal tempo fbf^ 
Kon dirò spento » ma oscurato in parto ; 

Qualor.odo coftui, che tante ha sparte 
Querele al Tronto in riva, u* nacque , e ancora 
Qui, dove Ettganea il freddo saflb onora , 
Che racchiude di te 1* inferma parte ; 

|o benedico Amor, che disi ardente 
Foco l'^ accese in su V aprii de gii anni , 
Onde da poi fu sempre in dpglia e in pianto; 

Jd^ più il tuo ftil , che lui sì dolcemento 
Scorse a lagnarfi, che de' suoi affiinni 
^nche pgni alma gentil e'alkgra tantei^ 
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ÌNe^J«ci efabcr A ntte^ o cria-^gl bei 
Q«Ue che. d'Argo e da Micene uscirò s 
Po^^jiaro Ili Pindo. o m li coUi asciti 
Ckrfor che porle ia taota fama ardirò: 

Qtti al, che larghi e liberali i Dei 
Afeeic fonti di beltate aprifio : 
Vaghi volti , occh} «eri, aurei capei 
In si alte donne oltre il coftume unito t 

Né il ver di fole , o di lufioghe io spargo : 
Adria qui sorge, che gli Dei fondato, 
Aflai più cara, che Mifefte ed Aigo t 

E ic cotanto in forla bella oprato , 
Doyeta ancora il del cortese e largo 
le auguac abitatrici ornar dei paro. 
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V^ He diretti mai^ qaaiitiofta il duol comune 
Andremo innanzi a Dio patltdi e bianchi » 
£ yedrem « come il del gli eletti adirne , 
E la terra a gli rei a' apra e spalanclù 1 

Pia del crin biondo e de le bici brune t 
£ de' ricchi iator* fiatati o Franchi 
Splenderà grerc iaia ed aspra fune » 
Che atergin copra il corpo e. firiogai fianchi. 

Cosi tu ptir ^ che a 1* alme folli or aembri 
Si rozza e incolta » spargerai quei giorno 
Nota bekà dai disadorni • membri ; 

E aliot pur fia, che con iAnno e scorno 
A quelle ftolce il tan piacer rimembri 
Pel telUf ti|;Q4 tt per ior mal si adorno : 
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l3u quefta tela fa un guerrier fi pinga; 
.Che sa deftriero alto micacei e asconda 
Sotto i' elmo la chioma inc)ilt;a e bionda , 
E il crudo acciaroe TofUl fianco spinga. 

Qai una donxella a! suo garzon fi ftringa » 
Che d* amor parli, e a lai d'amor risponda: 
Poi per l;i rgioja che i lor petti inonda, 
£i rida , ed ella di roifor fi tinga . 

li ritraggi del zio la dolce immago. 

Che coglie il firntto dei suoi ^ boon' configli , 
Dei due nipoti aQai contjQ^to e pago . 

Qui poi ; ma guarda che il lavor somigli 
A r alto prole. Ah, che non hai quel raga 
l^eggia^ro (lil» che ritr^r jpoflfa i figU . 
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KJE ì caldi pcghi t e le qàercle ipàrte 
Nei campi frigj ancor rammenti e intendi 9 
O Febo, o. padre de la medie' arte, 
Da la bella del del parte discendi ; 

E con proYÌda mano in cura prendi 
V inferma Nicc, e la conforta in parte , 
£ la salute defiata rendi 
A lei, ch'ha del mio cor la miglior parte. 

Non fia tna poca gloria il darle aita. 
Mentre potrai, serbando un corpo solo, 
Ritornare due corpi a nova vita . 

£ certo anch'io dal grave acerbo doolo» 
Se la vedeffi far da noi partita, , 
La seguirei innanzi tempo a volo. 

Lir. Amorofi, ce, O 
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|3e polve od erba o salutar lavacro 
Tornerà a Nice i trariati tpirci , 
£ se non più col corpo infermo e macro 
Vedcafli » e coi capegli ispidi, ed irti ; 

Diva di Cipro» umile a te consacro. 
Una corona d'odorofi nùrti;. . 
£ nel bel tempio al tno gran nome sacro 
Giuro fra mille verfi incenso of&irti • 

E perchè l'altre Dee rergogna e aoorno 
N' abbian » veggendo in te quella vinate 
Che rese Apollo un di chiaro e felice ; 

Vo'che del tempio a le pareti intorno 
Appeso Aia voto , che dica : a Nice 
Dii la bella d'Amor madre salute. 
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V^ Figlio de la notte o5Ciirt e ombrosa» 
Poi che chiudéfl» )ii Nkc le palpebre , 
Che ftanche da óiliaata e dora febre 
Ebbero al fin per te conforto e posa; 

Di papaveri il' cria doto e di ro«a, 
Torna pur lieto ne le tae latèbit > 
E quWì in orezzo a l' ombre , e a le tenèbre» 
Con la tua Pafitea ti glad e po^ . 

£ le narra , che due vafghe pupille 
Miraftt in Hice noii piCr TÌfte ancora,. 
Belle anco in meczo' a 'mille afFanhi e mille. 

DI che il laieclavla ili rincresce e duole. 
Che lunga zrttùi ih iei.fatu dimera. 
Se gli occb} tuoi foflero avvezzi al sole. 
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X Al forse un giorno la triforme Di^a 
Apparve, e in sì gentil leggiadro aspetto « 
Quando talor scendea dal ciel , e giva 
Tacita in cerca del garzon diletto; 

Come codei bianca le braccia e'I petto 
A noi fi moth-a vaga infieme e schiva : 
£cco i neri occlij , ecco il ftil puro e schietto 
Mille dolci d' Aipor fiamme ravviva. 

Pello è il vederla coi crin' lunghi e sparfi 
Covar le piume, e in vaga forma altera 
Sul rilevato e bel fianco posarfi. 

>f a quando la mirai sdegnosa e fera 
De' miei caldi sospir' noi(a curarti , 
^('accorG allor» ch'EndinuPA Qon ^(^^^ 
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IkcoOìpìé lui ihesé , cbè li tdo bile athaiancS 
Saffi) onorato fi nasconde e serra» 
£ pur noVa cagton ad' altro pianto 
■* L'aiserba dbglia ancor in* apre e difetti; 

Che qualof penso a li grati gloria fe al van£« 
Che ttt con T aureo ftil coglievi in terra , 
Dico fra ite: valor preclaro tanto 
Non dovea si per tempo andar sotterra • 

E se la provvidenza alta infinita 
Volea, che dal mortai earcer terreno 
Volafli al citi per via corta e spedita t 

Per non sentir l'amara doglia id eeno^ 
Io dovea ptevenir la tua partita, 
O a te fedele ognor, seguirla almeno* 
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Barbare di; Lidia ìnculto arent l 
NoQ è di gemme. o d*or£ete vorace , 
Che per via pooellosa a voi mi mene ; 
Ma il iignor mio , eh* io seguo ove a lui ^tce. 

iimor , che le più rozz^ 9 più terrene 
Alme abbellir fi gode .e fi compiace. 
Meco (lil cangia, e a suo dlsnor sodieae » 
.Ck*io pur mi caiigi. ìb fero prso rapace. 

Cosi cangiaflfe almea coftume e voglia 
Colei che iofiem mi piace e m' addolora , 
Vedendo me soctQ ferina spoglia. 

Ma invaa lo spero « Or la crudel mi sprezxa. 
Perchè unii troppo ; e fia che m' od) allora 
Per timor eh* io |a vinca in ^a fi^rezaa* 
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V>«£ito là giA oe la pfù trifta * tetra 
Patite d' A Terno in pria crafle natura 
Chi, per (ormar qoefte dolenti mura. 
Qui Cerro a ferro» e pietra, giunse a pietra; 

Qai né lieta aura mai» né ad penetra» " 
Ma orror yì regna » e densa notte oscura ; 
Ben cinto ha il cor di selce alpeftra e dura 
Chi a fioiil tifta non fi muove o ìspetra . 

Dal cupo fondo amare rbci» sparte 
Fra'l certo danno» e h perduta spene» 
Escono e pianti e disperate (Irida: 

A Ginftisia Pietà da l'nna parte 

L' ira scema; da l' altra e ftraaj e pene 
Rigor inoftra » e rendetu e morte grida . 
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JL Orse d' Insdbtia T onorata parte 

Lasciar t'ì acresce» ed ai perigli e a Tonte 
De' venti esporti , o varcar l' erto monte , 
Che da noi h beata Etruria parte? 

Ma se tanta, o gran donna, il ciel comparte 
Forza e viriate a <jttcl mirabil fonte; 

' Kè il mar , né di qael giogo aspro \a fronte 
Torbi od arredi il bel cammino in partit. 

Poi che de la tua chiara antica gente, 
Qniindo un nobil germoglio al sen potrai 
Stringer » mercè di quel salubre gorgo / 

So che dolce ti £a tra i cari e gai > 
Vezzi dèi figlio, il rammentar sovente 
V alpci U mar ^ Y omii dyo , e il picaiol borgo. 
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Geo al freddo pur torno amato s^ffòi" 
Ove racchiuse il tuo terreftre velo 
Morte il di, eh* anzi tempo al dubbio paffo^ 
Madre» t' addufle , eli miglior pose in ciclo. 

Deh ! se li su da quefto career baflb 

GìuDge afiètto terreno, il duo! ch'io celo^ 

Mira volgendo i santi lumi abbaifo , 

Ch' io dir noi palTo» e sol parlando il velo • 

Sul tuo più verde aprii ne i* aspra guerra 
Me qui lasciafti » e m' hai partendo mofiro. 
Come pura fi levi al ciel colomba . 

Prega , madre » che un di lo spirto noftro 
Là su fi giunga , come il frale in terra 
Unirà un giorno una medesma tomba é 

I 
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VJOd l'oftil furore in pria- softeane 
Cesare , e armate schiere in fiiga volse , 

, Poi le chiare opre sue scrìvendo, €ols» 
La gloria prima a le larìne penne ; 

Come , o gran re , poiché tua delira ottenne 
. Tante vittorie, e mille palme colse» 

Gli avi con l' aureo ftile ornar poi volse , 
. Onde r aita toa ftirpe in pregio venne » 

E addietro anco il roman ti lasci in parte; 
Mentre tu solo ai pregi altrui dai vita» 
Del tuo valor tacendo in tanta gloria ; 

Ma se tu fteflb i tuoi gran fatti in carte 
Sdegni rìtrar, qual mai potrà si arditi 
Mano tentar la memoranda iftoria? 
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A TempiV fiamma» ore il auofral fi giacque^ 
Di Bonfadio foggjl 1' ombra sdegnosa » 
£d or sa i patrj colli » or^reOo a V acqae 
Errò lunga ftagion meda e pensosa. 

Ma poicbe ilbelpenfier, donna, in voi nacque» 
Che al Benaco v' ha scorto amante e sposa» 
SI il nuovo onpr del suol natio le piacque» 
Che a l'aotioo suo SQolo alfin die posa. 

£ se un dì fia che a' suoi pinati incUo^rr» 
Cn of di luce novella Antonio onora» 
Yolgafi un raggio spi de gli occhj voftri ; 

Del toscan Fiacco al paro» onde ancor serba 
Dresda il ciglio dolente » andranne allora 
Fra r ombre più &mQ^ ombra superba . 
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Eggebdo li figlio più giiiIiVo àfla! 4 
E leggiadro aocor più eh' efler solia ; 
Vènere un dì gli diflei quale mai. 
Figlio , del tuo gioir la cagion fia 7 

Madre , rispose Amore , e ancor non sai 4 
Ciò che noto ad ognuno eflbr dovria? 
Mira qaefti due cori^ e lo saprai ; 
Mentre qaeft' oggi^ar la pttda mia^ 

Venere allora: o dì ftiice e bóllo! 

Ma voi f cori più belli , ah ben CoAt iene 
Che uniti al ^en yi Aringa, e che ?'' ammiri , 

Sappi di più, soggiunse' Amor, ctie quello. 
Che ognun di quelli cori occulto tiene, 
Più bello è aiTai di ^ocl the fuor tu misi. 
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Arca fai di Telefte ; egli mi fece 
Da la selva troncare audace pino; 
Mi picg^ sovra i flutti , alzò di lina 
Le tttfnid'ali , e mi coprìo di pece^ 

Quattro volte l' ottavo , e venti e dicce 
Altri verni coftui vifle marino; 
V Ionio <;orfi seco , arai i* £u(ìno ; 
Io fui di tetto e di deftriero invece « 

liO portai» ricovrai mentre fìi vivo, 
£ del Tartara poi ne la funefta 
Valle lo tragittai di luce privo • 

peh lanciate le fiamme adeflo in quefta 
Vela, ch^eflfergli rogo anco non schivo.; 
A ^mpir o^vi Qffi(;io altro noQ rq^a. 
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Oonno, placido Dio, Sonno/ che ! tanni 
Soporofi diftendi In negro manto, 
Deh tu chiadi qaed' occhj , e copri alquanto 
Sotto r umide penne i noftri danni • ' 

Ta le torbida cute , e tu gli affanni 

Ben puoi^ sopire, e rasciugarmi ii pianto: 
Vieni insolito a me, né far eh* io tanto 
Strugga miseramente i fbrid*anni . 

Vieni , e il yigile amore almen per poc» 
Placami , o Sonno • e dà brevi ripoii 
Dopo lagrime tante al mio gran (beo.- 

Ma tu sordo non vieni , e forse pófi 
Su le luci a Partenia: invan t'iiivoeo/ 
Che ti pesa lasciar gli óccb) amorofi. 
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VJ^là raccolto nel Tduro il delio Nume 
Area tratto il Leone al mar vicino , 
Quando giunse al nno albergo il Dio bambino 
Molle di pioggia il crìo» Tarco e le piume. 

Apri, amico, dicea: di largo fiame 
Giaccio asperso , fimciulio e peregriao . 
Io pietoso r accolgo 9 • l'avticino 
Del mio povero &co al breve' lame . 

Ma com'egli fi vide aride l'ale, 
£ secco r arco ano : proviamo nn poco , 
Diflè 9 se reftò acceso alcun mio ftrale. 

E, tratta una saetta, in qaefto loco 
Proprio mi fulminò quel disleale^ 
Dicendo; amico- mio, rendo il tuo foco- 
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Ueftd augello sì rapida e fugace i 
che pende ancora su la preda Idea , 
Fa già il Dio de le (Ielle ; Amor 1' avea 
Salto .piume nascose^ e fatto audace. 

AUor Fidia lo colse , e col sagace 

Scalpello in duro laarmo. ambo inchiudea : 
Così se r usurpò; che non potea 
Tale al vi?o ritrario arte mendace. 
\, 

Ecco il saflTo ancor vola: ancor tremante 
Guizaa il frigio fanciullo; e ancor non ce(ra 
li luogo amore > e l' immortale amante . 

Chi negherà che in quefta pietra iftefla . . 
Non lufTurcggi ancora il Dio tonante ì 
ia sua divinità l'opra confcfla. 
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'^Eotil Vinegia » 
Degna d'impero 
DovQfiqae il Tero 
Valor fi pregia. 

Tua Tirtù egregia 
Del Trace fiero 
L'ardir primiero 
Già (ìraDge e spregia . 

Corctra il dica, 
Dov' or fa nido 
Taa gloria andca,* 

E ia ogni lido 
L'ofte nimica 
Ne tema il grido* . 

Llr» Amorofi ^ ec. 
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Ergini Dee, cui del mio cor le thiaxri 
Dieder già ia roano i fati , un anno è acorso» 
Da clic toh' io dal aatnral ipio corso 
Tsa ceppi gemo logiuriofi e , gravi • 

Né respirar di Ptndo le soavi . 

Aure mai, né mai ber mi lice. un sorso 
D' aonio fonte : ahi oor di tigre o ài orso 
Quello a cui del». mio mal forte non gravi! 

£ pure altri noi cara » altri od crede ; 
Chi'l condanna qual colpa a no forare » 
Chi con onte raggrava» e. me fiù fiede. 

Aita» o Dive; a roi l'inspira amore» . 
La configlia pietà , dolor la chiede t 
Mia coftanaa TottengGi e ?o(bo osto^ • 
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fmii bei carmii. oimè le grati e sehictte 
Prosc^yetofte! oimè ì' «ina "e t' alcr' arte ! 
pimè le greche e le latine carte , 
Anzi' le tosch'e par mi son disdette ! 

Un fier dolor ilraggemi ii capo, e infette 
Le TÌe de' lievi spirti , ond' ba ogpi parte 
Senso e vigor, già tutto a parte a parte 
Mi spofla , e in panto di finir mi mette • 

Deh fii|ÌM' io « Che $e per me non aoiio 
Più i dolci ftttd j , e 1 &to ba si diipofto , 
Che fbmmt a qaefta valle oscura edeonpia? 

Padre del ciel , di ^bi ugualmente dono 
Soa fa vita e la motte, oh fa ch'io rodo... 
Ma no i no *1 mio voler , il tuo s* adempia. 

P * 




Ti esània jpeme tn w jinftat^e/Zt , 
JE tttco.'Jiàaa mia Jéo^a ancor ietta * 

Q U I R I G ROSSI,. 
CANZONE. 



Arcata ornai de 1' £ridan la font* 
L' ibera sposa augufta 
Sir r italico suolo il pie (lendea : 
Qaando l' antica ed onorata fronte 
D'alghe e dì canne onufta 
Alzò il vecchio da 1' antro in cai gtaéea 
Umido il ciglio avea 
Del pianto che versò molti e molt'anoi 
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Ptt la pietà d« le crudeli offese, 

Che al suo doke paese 

Saran dura cagion di lunghi afiàani» 

Le ninfe in foschi panni 

L^ trecce avvolte c'I seno 

StavaogUintorno ; e poiché a londe e ai vientl 

Ebbero pollo il freno , 

La liogttaei. sciolse in dolorofi accenti. 
Queda y o donna , è 1* Italia : affai tei moftra 

La sconsolata terra 

Dì barbare faville ancoi^ fumante; 

Vedi ì fratelli tuoi per ogni chtoftra 

Quante ftampar' di guerra 

Veftigie allor che in lei poser le piante « 

Kon mai tali» né tante 

Stragi apporterò duo folgori orrende. 

Che densa nube in alpigiana rocca 

L'una appo 1' altra scocca. 

Quando il celefte Can le piagge incende . 

Né quando il Tauro splende 

Tante pianser ruine 

Lo sparso armento e i* aratore ingordo» 

Se le ville vidne 

Sul corno io porto , e le lontane aflbrdo . 
Tu di quel sangue Aedo e di quel nido • 

Dimmi , se guerra o pace 

Rechi d' Europa a la più cara parte ? 
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Di se tu vieni da l'ispano lido 
A riftorar chi giace» 
O a perseguir le cose affline • sparte ? 
Se miro a parte a parte 
11 gentil Tolto e it bel corporeo vek)^ 
$'1 yìvo guardo dolcemente altero, 
eh* ogni aspro ingegno e fero 
Ammollir puote e serenar il cielo ; 
Se là clemenza e '1 zelo * 

E le maniere accorte s 
L' eftinta speme in me fi riao? ells 
Di più beata sorte , 
E dico: Itali» mia sarà ancor bella. 
Te non di bronzi e d'afte, e non di sqaadst 
Cinge pompa guerriera, 
Kè di dcftrier' feroci usati t l' armi t 
Ma di sagge matrone e di leggiadre 
Don7«lle amica schiera, 
E*l gioco e'I riso e la letizia e i carmi % 
E per più fede £irmi 
Oie pace pura adduci, oitra il coftiioM 
Cupido io veggo di faretra scarco 
E di quadrella e d* arco 
Scberuni intorno su T aurate piume»* 
Vedi bea quanto lume 
Per ogni lato ei mette; 
Wè più atra superbo altrt teniooe^ 
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Poi che le sne saette 

L'alma ferirò dei regal garzone, 
n fino usbergo » oode guernito e cinto 

Ne la fiorita etade 

A Attdo ciel sodò soteote ed alse, , 

Quando dì gloria dal desio sospinto 

Per dirupate (inde 

Del padre ai fianco i fier' ninnici aflalse ; 

A riparar non valse 

Il colpa ciie Tenia da la tua ioiaga. 

Or pensa, il dolce ed amoroso foco 

Qual fi^y qaando tra poco 

Avrà presente il vero volto e ▼agp* 

Già del suo btn presago 

Per afpéftri semien 

Ver teaffiretta, etdfiammvifi seadhsckiasa. 
Che i volanti corfierì 
Impaciente di lentezza accasa. 
Tu de r impero che sul cor già tieni 
Pel regio sposo invitto , 
Usa a placare il marzia! disdegno , 
Per te indietro fi volga e fi raffreni 
Quel ehe a nuovo conflitto 
Spronar porialo bellicoso ii^egno . 
Abbia d' Italia il regno 
Ornai riposo , e la meschina gente , 
La qual più che ne l'Alpi» in >oi confida^ 

P 4 
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Con le dolenti ftrid» - 

A pietate per Dio mova h gente. 

Nel barbaro oriente 

U' tanti mari e terre 

Genion del Turco tra j rapaci artigii , 

Con più lodate guerre 

Sede cercate a' gloriofi figli. 
Canzon , se alcun ti chiede 

Onde vieni , e di qoal cetra sei suono ^ 

Taci , e d) solamente ove tu vai • 

Di me non parlerai. 

Che noto a pochi, e a nullo in pregio io sono. 

Lode non cure o dono 

Dal mio cantar : ma quando 

Temprar cerco talor la doglia ci fknto , 
'Che «a f Italia spando» . 

In solitaria ceUa io cosi canto « 
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V Ara, Elpin^ la mia barchetta 
Pur teftè concia e impeciata : 
£ (a al, che (ìa spaloftata» 
Onde scorra leggiadretca. 

D'odorosa erba ed eletta 
Sia la poppa coronata» 
E la prora fia adagiata 
D' una molle coluicetta : 

1 
Ponvi r arpa e la TÌola , 
£ un Tasel di quel licore. 
Che ad Alcon cotanto piacque: 

Che doman to' gir su l' acque » 
Celebrando il mio Signore • 
Fin che il giorno a noi s'invola. 
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S O N E T T Q. 
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Cagnuotm, te chiatatndo tai 
Con quei sispeffo tuo gridar pietoso . 
La donna tua , eh' lo pur dir mia non oso. 
Tu consolata» io. no» predo s^UEai; 

Che forse ora di te le iacresce atTair * 

E are pur torna: io ohe, pur sai, doglioso 
La chiamo sempre, e non ho mai ^riposo , 
Laflb da lei udito aoa foo mùt 

Né avvien mai ch'io U ve^a «eaza ire|o. 
S'io la veggo talora-: e tutti i tuoi 
Pregi asconder Torria daccapo a piede. * 

E certo il torto è'I suo, che vedi poi 
S'io l'ami; ma cosi (la scritto in cielo « 
Ch'io ooo debba trovar» laOTo» mercede. 
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Uftachio ti la leggiadra e dotta sctiiera 
De te Dee caro, che Parnaso adorna, 
E più a colei che sa del ciel soggiorna 
Del mattiao figaora e /de la sera; 

Se mai Tapore o densa nobe e nera 
Le sotttl' non vi asconda aurate corna 
Del bel pianeju che le notti aggiorna 
Vago rotando in su la prima spera ; 

11 sol mai sempre , qaanilo al mar declina » 
£ quand' alza , àafompagni amico Tento , 
Tal che nefliin defir vi fia conceso; 

Me ancor là su scorgete, ov'è più acceso 
£ puro il xielo , e 'I vago aureo concento 
Udir- fi suole, e L'armonia dirìna. 
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JL/^ quel d) cbe, da prima Amor mi scotsii 
Al fatai bosco , ov' io perdei me fteflb , 
0|re iipeflo il penfier ritorna» e speflfo 
Cerca madonna » ove primier la scorse ; 

Tal amaro dcfirc al cuor mi sorse , 
Code di lagrimar giammai non cciTo » 
£ tema mi fìi poi sempre da predo 
Tal, eh' io son quafi di mia vita in forse . 

£ pur quel giorno altro pareva il cielo 
Predirmi in vifta, altro parean qae'saoi 
Dolci atti 9 e il riguardar pietoso intorn^r : 

Sciolto quel di ptir era il bianco velo , 
. Cbe^ mi fa sempre invidioso poi. 
O bel morire ip queir ifteflo giorno i 
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Vedi pur le ytìc e l' alte prore , . 
£ il flagellar pur odi e la ruma, • 
Onde tucta percofTa è la màribà ' 
De* trac) remi e il nautico cUmcAe» 

£ sdegno non ti (Irìnge ed onta il core, 
Misera, già di quefto mar reina? 
O Moceniga gente o Morofina, 
Ov* è il Tofliro e 1* altrui prisco Talorc T 

Mirate per maggior vergogna lioftra. 
Come s'anno coftor ttttco l* ^èo: 
£ del gran Bragadin T ombra anco è inulta , 

Ella a Cipro vi chiama, e qui fi fèO' ^ 

V infame opra , vi dice : indi la scolta 
Sacrata urna , e sua spogHa uddita e md(lra« 
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N paftorel eh» non iapea d' Amore 
L' arti ouMCÌde t i lufinghieri iogaoiiì , 
Colto nel più bel fior dt* aooi T«rd' aniii 
A ttavugo ciglio 4aiciò io prtda il core; 

Iodi, del Citi per aomoio atto favoie* * 
£ dal hmg'wó de'iofimi affimai 
Reso accorto cacfamò: più non m'iogaoni 
Goo tae finte ptomeflìs^ capto fignore* 

Cosi diaciolco In 4ibertà poi vtffe , 

£ di qneft'eke in au la scorsa on giorno 
lieto cantando qntfti carmi scrifle: 

O per criO |ddRdo> o per bel viso adorno ' 
A qoel tuo laccio • Amor» che al Y^iffc, 
Giara £lpin di non hi mai più riiornt • 
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JL £rchi il cici ti.fe'brMn,ctta ,/ 
Come appuotQ in Ycrdì sponde 
L-odoiosa violetta » 
Cti« fria l'erbe- fi nascoddc» 

A mifiirti non a' a^rat^, .. 
Anzi il pie rivolga akrondei* 
Setti tede «dar folate 5 » 

Il paflpr tra fronda e fronde . . 

Sen^pliectto! ah non intenda . < 

^i|aitfa , ò Fille; in te a' acco^Ie » » 
Qoat wrtttde in te risplendek :. e > 

No, che il iMoo il bet non t^i4^ 
E l^ù vago il del fi rende. 
Quando notte il iicl diacioglic • 
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NICCOLA PIZZORNI. 
SONETTO. 



^ Eneri, Amori, ahimè! piangete, e iroi 
Tutti che avete di beltade il vanto : 
A Glori è morto il paflerìno, ahi quanto 
Vago t caro a lei più de gli occhj suoi ! 

Non fi vide il più beljò unqaa fra noi; 
Ora le ftava in seno , ed ora iccanto ; 
Or correa sa le piume alzsito alquanto 
A rapir , bette ninfa , i baci: tnoi ; 

Or là s' aggira , onde alcun mai non riede : 
Ombre del nero sempiterno cfiglio. 
Che fate d*ogni bello ingorde prede, 

Soeze ombre, ^oi oon l'atro invìdo artìglio 
Voi lo fiirafte , ed or per voi fi v^ede 
Rofleggiar tamìdetto a Glori il ciglio.; - 
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GIOVANNI LEPROTTI. 
SONETTO. 



V^Hi» éth chi diroccò i' augttfte mura , 
' £ la vaghézza de 1* alme contrade 
Tolse, e inocchiò la tua senile etadt» 
O del Dìo d'Isfad già dolce cara? 

Chi aprìo le porte a le nìmiche spade, 
£ le 'rocche , per cui lieta e secura 
Vivendo empievi i vicia' di paura , 
Sveldc»< e di sangue feo rivi le ftradc?< 

Oad*è. il dolor, che i sparrfi figli or ^cuoce ? 
Chi raminglìi e ripièna d'onta e di scorno. 
Gii: aerba ancora si tiso^ de le genti ? 

E chi il gr^ itempio e il sacro altare adorne, 
£ 1 sagrifizj e t sacerdoti ha apend. 
Se non •!' infame deicidio atroce ?. 

Lirici facri . Q 
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PELLEGRINO SALANDllL 
SALUTAZIONE AKGfiUCA. 



L Ve , o Vergine , ìa cai dìl foimtip tegaé 
Piovre la grazia che il bel aea t*inofi(li, 
E jn cui di rìpotar , tome in suo degitu 
Albergo^ piacque n chi ti (èo a) moodaj 

O benedetta lofra le donne a iegrtd^ 
Che non avelli mai prima «e aeconda» 
E bencdeeto l'^doTabU pegno « 
Di cui ti reie :il aanto Amor iWopdA « 

Or di Dio madre ìaimacolatn ed alma » 
Prega per me ^ che: impalIidÌKo • e tremo 
Sa tanti fallii onde invischiata ho l'alma: 
/ 

.P'^g* adedb» e più allor^ che al f^di eltremo 
Abhj^hdon^ndb ila caduca salina» i 
Mi vedrò innanzi il Giodice sùpsenio. 
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liiofo à U sponda, òii qàintt ^éggb»èli quanti 
l^er Toceai^ de'senfi aito ptofoolicf, 
£ sansa» ma^ gactarvi to^on A fondo, 
MafC£Ì legni £rttuaf Va^nai ! . 

Per t* ampie blvraséoie àòqiie sponnàlti 
InficHoasfmente aer j^ooondo . : . 
Gli scot'ta* kidi »al adfiar d* AtiAroeiraeando ^ 
Vanno aUin tutti a doro tcoglio Infranti . 

Or tu , Signor, die me traefii al lido; 
Qaand' io dorca più rimanermi alTo^tilt 
Che br Éoil togli ac[(iéi jgnh itate ift£4o ? 

Ah m ie^ pronto t cióoTradi in (iorìb^ - 
Dnnqae mi tolgo -a^jx^ufri^aoti' ; e grido : 
SoiO' h di toi , se vi perdete, i£ tono. 
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J\lìt (en, vifia! ab troppo acerbo die! 
Chi $\ da laogc a risgoardar mi mosse t 
Qoe^tVè' Gemsalemme; ceco le tìc , 
Che fece il mio Signor di sangue roflò • 

Io '1 re^ffo » ecco il pretorio ; e qacfte mit 
Luci dal ver non mai larva rimoflè; 
Là fu scfa-eraito da le turbe fie ; > 

Qui fier ladrone in volto le percosse: " 

Qui corse .a ' morte • Oh sacro eccelso nonteM 
Oimè! te in croce ancor veggo , o Signore » 
Oàù ancor. le befiemmie» i gridi d rjoate» 

)4è mì.'^t'imnge a tale scemfio il core.^ .. 
Si spez^an pare per pictàte à fronte t. 
PS lui k lupi, il dì pur cade ».c mòce. 
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Crollar le gran tf^rx^.^ .\S \e. cplq^iji^t 
Scaoterfì , « Jo&8AitcxaL>ttalv^<idaft^ porte^ 

^"•Tfhìl ,"^'(6 r*altèFé^ vcrgioì , e le donne 

— .^ "- * ^ »> 

Squallide , éòapigliate , e scinte in gonne « 
Coi pargoletti , infra dure ritorte , 
Ir dietro al vìncitor superbo e forte . 4 
Miraftl »e «le piin^ftì, tdipia Siannei ' / 

£ il ciel d'un guardo in ran prc)ga|li. allora » 
Rosolata città, m i dolor' tuQi, 
A le rnioe tue sedendo «opra : i . 

Ma Al fra tanti guaip^naaftì ancora 
A an Dio confittio.in craice, » 'tanti staci 
^fi^, che #ol 4e le tue nian' soa opra ? 

Q I 




£ tu Jtàrai^ dttanit ' ' . 
f opali ^uéLflvet/oiHL reùui, 
Seca jedenoù ju Ia ^« rutha, • 

CéutK Zanciùt Fa^M^ 

CANZONE. 



Jl\ spenta hai pure la tua sete ardente 
Nel divin sangue, e tra beftemmie ed onte 
Splirò pare il tao Dìo , eroda Sionne » 
Io Teggio; ecco la pia madre dolerne ^ 
Ecco 1' affitte e lagrimose donne 
Dietro a le turbe rie scender dal monte , 
Dimmi come sei paga, e Coirne allegra 
Dopo l'orrendo scempio, 
£ se un freddo timore il cor ti (bkig<9 
AI minacciato tempio 
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Rotto èli velo, il suol trema» e sol di negrs 

Beada il tolto fi cinge : ^ 

Come ja pea$aii4o a l' avvenir t'acqueti? 

Forse .parlaro al vento i taoi Profeti ? 
Seri sovvenir ti dee , quando pensoii 
< Fìangean su le tde eftrcme , alte raine , 

Da lo Spirto divin commoffi e accefi; 

Che lor Tenim da venti ì taoi dogliofi 

Giorni» e vedean tuoi nari a terra ftefif 
•E4e l'ampia Giade» Taoerbo firie. 

Trema , Genssalem » tr^ma » e soitpira ; 

I di de* trifti auguri» 

£ de Tedinta tua poflan^^ or eono» 

Misera» già maturi; 

Già il gran Pio d' Israel dà mano a l'ira , 
• Kè v'ha acampo» o perdono; 

E qaeflo altro fia beii » che in su la riva 

Pel barbarico Eafirate andar cattiva . 
Quando vedrai su i tuoi bei colli al vènto 

Ondeggiar le dipinte aquile » e intorno 

Ingombrato 11 Giordan d'armo e deftrieri, 

E i) feroce Latin» pien di ardimento. 

Farti f! incontra* e dai crudi atti e fieri 

Spirar vendetta » e dura morte e scorno; 

Di» ijuale avrai difesa» ingrata e rea 

Donna » allor / qual riparo? 

0?e i duci» ove quei che dal ano corso 
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Rapido il sol fcrmaro » 

Mentre Israele gli Amorrei rompea ? 

V quelli , al cui soccorso 

Ubbidienti il mar in duo s' aperse » 

E l'empio campo, e Faraon sommerse? 

Ah ch'ogni speme è vana/ e invaa procara ^ 
Aita da' suo' ingegni infermi e laill 
Chiunque ha Dio da la contraria parie. 
Cadranno infin dopo odinata e dura 
Guerra» l'alee tue moli , e in ogni parte 
Coafondcran tue vie dirupi e sa(R; ..« 
Per cui scorrendo aodr^ui di pianto apstfi 
I Teccbj sacerdoti» 
E le fanciulle pallide^ treroaiiti » 
Cercando ove offrii: voti^ « 

Che ilgran tempio, e V ^Itar fiai>giufti edtrfiji 
E ca ftaraj» di ^wi%i . ^ > : 

Popoli quaC vedova rcion, > 5 ' M .; 
Sola 6ed:ndo su la tua ru^na»: '' ^ 

Quefta fia la mercè de i' empia voglia » - 
, Quando il suo saogae su te (leÀa, e aoprsi 
I figli tuoi, gridai^o ^to, cUedefti» 
Ma» laflTa, a te qual di tridezza, o doglia 
Cagion mai porse, ondp ta poi movevi 
La. mano ardiu ja, r csecrabil' opra ? . 
Egli pur fu , clie ti sottrale ìUcs^i , . , 
Al servii giogo iod^n^; . 
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* Egli, che quando al- mar dedi le spalle « 
Ti fu scorta e softegno^ aìs-I 

Or con colonna di gran &co acceisa .:;': 
%lf goaitcb: il dnttO'Càlle, ììj:^ 

Or per ridoro a la taa tete aprendo»-] 1 
Aon mónte il fina), xd. or manna pio.Y<:nclo* 

Perche? fiu-àe pescbè gli..ilti e superbiti i/ 
Re canaQei.pcrco({e V e.il fiero Egitto-:».. ^) 
£ il ^ran foettro regil in mah ti póisà.^ 
Crude], per qoedo «di .«lui tanti acerbi ': 
Strazj^&cefti , e percid aolo hai fbraé^ :\ 
Quel sacro corpo a ii& vii legno cooQttcr? 
Ah di Jmott.aeYtie ttoppo^ amaro fmttPiTt 
Ma r eterna vendetta *ù:^ 

■ Non per 'tardar meno ternbil scenderti 
So ben io:: qjial t' aspetta, v. i^V 

Tempo » e a' allor n' andrai col ciglio asdatto, 
E tra quali auree bende, 
E in qua! diadema involta avrai la chioma» 
Misera, serva lacerata, e doma. 

Colà sul Tebro di veder già parmi 
Grand' archi ai vincitor superbo alzati. 
Di sue vittorie iinpreffi , e de' tuoi danni ; 
£ le future genti in su quei marmi 
Ir rammentando i tuoi gravofi affanni , 
E dir : tale an da Dio mercè gì' ingrati . 
Colei che tanti al fianco ha lacci attorti 
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•Ellì è Sion: son quèffte 

Viccime » due pascean laogo il Ciof^aQo : 

Ceco r ttnii fttncfte » 

Cai Dio commiie il T^ndi^ar $wl ioni ; 

E poco indi lontano 

Segnare a dito ^hi ^'a^oa, e inaicai 

Il tergo «otto il candelabro e V atea • 
Can9»)n , pe bea incolta e foaya sei , 

Di biasmo in vece troverai pietate , 

E arrai , mentre ta piangi , 

£ iUttftri donne » e canlicri ^egi 
''Vd f 00 dolot compagni , 

Ben; aa U gente ai^ìoa d^oneAatsé^ 

Cb^ gli ornamenti e ì fregi 

Noaii concinno ; e i capei colti 9 94 «Òa 

Tergine lagrimoia io ycIIc bruna* 
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V^Hi è «oftti /che h de 1' ubn ihàicmi 
E porta al re d'ATerno aspra fortuna; 
Terribile com'ofte» che* raduna -> 
Sue fchicre io ^mpo, e ^battaglia aspetti? 

£11 a è Madia ; bear mei diaea Teletta 
^BeUifltoia aembianaa, ancorché brasa; 
Ella è 'Maria che aenza maackia alcuna 
Fa sovra il Aoftix» a90 mortai concena • 

Ma come il gitffto unifanil Fattore 
Potea aoctrarla infra 1* ornane squadre 
A la graa legge d# T antica more > 

Lo potea tu, perchè può tutto il Padre: 
Lo dórea fav per gloria sua «aaggiorei 
1,0 YoUe hff petohi di Dio fy, Madre « 
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^K di toIm eon^A'Sì Acl,ptt^9 
Ili; ;qiidia. piarte.de Wtfktai idiai» 
Dot' era aUor Maria » quando il ftìmìtfò 
^.Gf4Q fatlo.^daiOD.e mcmcMrabil.ifA; 

E qui U Tidrcim; bell'ito M|efa. ^^ * 
Mqver « ncài ao.a'Jq dica Do0oa.:i>' De^f ; 
£ farfi ioQcuttra. ai.gjoditìe aeVe|lel»^. .: 
Cbe r aoitersor.a d«yaAir icende»^ 

la vidi, fhe p^r:&ilo a Doìa^epil^cir . 
Gli offiia con r.aspfp idiMl ikc jp9Ì «oftenne^ 
Il divjn frutto d«I isuot sen frcp^do?; 

E tanta gisiilii M.gra«:.^4ilr^ «tt^n^j , : 
Ch'ebbe meroà» nciQie^q pe^i^ìluiOP^o; 
]S :&K(flOafO il;PQ(b:^fìc«or dmgyie^ . i 
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"S'I tìglio etcrric) gcQcrò nel tempo. 

!" / '* 

Qaando il gran colpo Amor ritenne a tempo, 
E in van , gridò» speri poggiar tant'alto; 
Che a feritore più sablime ed alto ^ 
Toccò^Ja gtor» di' £oir'stto tempo* 

Io dolcemente, e non com' altri sole. 
Farò, che ponga ti mbrfiil. veto a te«ia 
V ec(|eka donna' infido àl^ttrio sole ; 

- - . ^ •> . • i a 

E tu Sol per moftrar ch*ella' èrdi teora» ' 
Non spirto, o Dea; le èpòglie intatte e sole 
Avrsi Tonor di uiibilìte'iir terra. 
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kàtt immortale ; the «Pàmof ri|nea^ 
E sovra tutti mite, al re dei cielo 
Piacefti sU che io te foob mìa speme; 
Aito m'ùaToglui di. pregarci <eioi 
Ma non eo comìachè-: unu h \t (nena 
Del gran defio ^ che mi circonda e preme 
Tu» che! nuo cor tra le miserie eÒreme 
Reggi di qaeft^efij^io. 
Madre d* alto* jcoit^iò^ 
Tu i pcnficr' detta ^ e le parole insieme ; 
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Tal eh' io di tua (atea degnò fili fcndti # 
. £ la pnghkik mia i 

QttAl' ella fia ad tiio eo6(Ktto Meodft <ì 
Madre beata, tbe Tetetno Name t 

In S0Tr«ihtne irtufitate Cortpe 
Nel ieA'chiude(U d'ogni parte ideerò} 
£ più beuta, perchè ognor conformo. * 
Fofti eredelido a l' locreato lame • . . ' 
Che ki noto il gtan parto al tuo pe^^eìo i 
Non pia nube d' ffrore ftdditibfi il iVefo ; 
Ma Dio * che in Ciel^ rifiede , 
Madre d'unica fede. 

Abbia tu» aempte ouor ^ lande ed impero i 
£ il santo nome , e la aua gloria vole» 
De TaTTeraarìo ad onta. 
Dorè tramonta , e. dcnre na^ce il aoliB* 
Madre aoyraoa» che ficina fi<di mi M 

Al sommo Re aorta gU empirei eon^ 
SoTe il tuo lame ogni altro lomfi libhaglias 
Mira, ti prego. Come dcflM e ìmì^^ ì 
Soa disarmato; e d'altra |Nirte tedi . 
• Qaal mi dà il mio «emioo aipra hilli^a. 
O regina del ciel, di Mb ti caglia»,/ i 
Ne r eterna memoria^ ib;,. . 

Madre de l'alta gloiùa.»^ . . r.. 

frega il tao Figlio* chSilJno amor futivaglia) 
E ^aando mortt la^if rloci edornhla; . 
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Fu ^ che il ^00 régno Tenga ; 

£ ti sovvenga ch'io son polve» ed' ombrai • 

Madrtf-di Dìo, ch'unica e sola al mondo 
Con maraviglia de l'età fiiture 
Ecco, dicefli y del fìgnòr l'ancella; 
Pei! 'te il gran Figlio a difHpar l' oscure 
Omi)re venne di morte, e dal profondo 
Trafle la noflra umanità robella. 
O sovra tatti immaculata e bella , 
E 'a guise inusitate 
Madre d' alta umihate » 
Koi sotto il bel di lui giogo rappeHa : 
E .còme in cielo.^ dove indarno r^mpìa^ 
Schiera infcrnal fc' guerra , 
Così qui'n terra il suo voler s'adempia. 

Madre ^ a cui die la provvidenza eterna 
L'imperio de ie piante' « e de gli armenti,' 
£ fòÈt il fren dd le ftagloni in mano ; 
T^^n le pi<)gge ^ i procelloii venti , 
E qUiAdo rarìa^ avvampa, e quando "verna» 
Correggi il geb ^ 4d il calor non sano . 
'-i^aa té de iatttrra il frutto è vano» 
E vana ogni noilr'iòpra*» - ' 
Madre, se tu di sopra' '^ 

Non fecondi pietosa Ì| colle e^l ptino ^ 
.Patfftf rettta mórtais <:he nutte* a «a»d 
Piedi io A iMftretoabtìe'S .'* r kfn 



\ 

\ 

i 



Canzone. 157 

E pasci Talme de l'eterna grazia . 
Madre invitta, de* Martiri Reina, 
Che ricnirafti ne le dolci membra 
Del caro Figlio il dispietato oltraggio ; 
Non pensar eh' io peccai ; ma ti rimembra , 
Che per me de la spoglia alma e divina 
OscuioflTi il bel lume , e'I vivo raggio. 
Non guardar me , ma chi mi fc' coraggio , 
Morendo in tua presenza: 
Madre d' alta clemenza , 
Quando più prelTo è *1 fin del mio viaggio, 
Tanto più il core intenerisci è spetra ; 
E quel eh' ad altri io dono. 
Dolce perdono al mio £iliire impetra. 
Madre» che fin da secoli vetudi 
L* infernal debellafti ode superba , 
Che coi penfier su T Aquilone ascese ; 
Mira contro di noi quant' odio serba , 
£ quanti defta atti e penfieri ingiulU, 

Per vendicarfi de V antiche offese . 

Contr*cfla irata, e verso noi cortese 

Volgi i begli occhj tuoi. 

Madre > che il tutto puoi : 

£'a virtù del gran Dio eh' in te discese » 

£ la noftra esaltò salma caduca; 

Fa, che non mai l'antico 

Empio nemico a mal oprar n' induca • 
Madre pietosa , che principio sei 

Lìrici facri. R. 
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De r uman bene , e sovra tutti eletta 
AI comune dolor doni conforto ; 
Ricordati, che a te sola s'aspetta 
Temprare i mali che sof&rir dovrei , 
£ scritti in fronte da che nacqui io porto. 
Tu che da 1' alto il sospirato porto 
Ne moftri co'be'raì. 
Madre, e che tutte sai 
L'aspre tcmpefte che qodggiù sopporto : 
Libera 1* alma dal presente afiànno, 
£ sovra ogni altro male , 
Da l'immortale irreparabil danno. 
Se non sapeffi che tu sei che m* odi ,] 
Io non avrei baldanza , 
Madre d'alta speranza» 
Di chieder tanto con sì baffi modi. 
Noftra ti fé' *l gran Figlio arbitra e guida ; 
£ mai mercè non niega 
A chi ti prega, e in tua pietà confida. 
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E r e/Ter tno ben quattro yolte e sei 
Interrogar la terra un di mi piacque : 
Son nulla» diflè; e nulla, il foco, e Tacque» 
Qualor al foco e a Tacque. udir mi fei • 

Al ciel Riirolfi, e nulla diflfè anch' ei. 

Discefi a Tuoni: nulla, mi diflc, e tacque. 
Di farne inchieda a Dio nel cor mi nacque 
Forte yaghezza; e tu. Signor, chi sei? 

Io son qual sempre fui, T edere ftefib , 
Rispose a me : né per Ticende io caggio ; 
Né Tolger d'anni i pregi miei scolora . 

Io tal mi son , che , s' unqua a me dappreflb 
Quanto è fuori di me ponfi in paraggio. 
Sembra, ed è nulla, e men di nulla ancora. 

R % 
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Urne non v^è» A'cea^a se lo stolto, 
Nume non r'è» che l'unirerso regga. 
Squarci Tempio la benda , ond'egli èatroItOa 
A gliocchj infidi» e se r' ha Nume ei vegga. 

Nume non y'è? Verao del ciel rivolto 

Chiaro il suo inganno in tante ftelle ei legga; 
Speglifi, e iropreflb nel suo proprio volto 
Ad ogni aguardo il suo Fattor rivegga. 

Nume non v'è/ De'- fiumi! puri argenti» 
li'aer che spiri » il suolo ove rìfiedi» 
I^e piante» i fior'» l'erbe, barene» e i iienti» 

^ntti parlan di Dio ; per tutto vedi 
Pel grand' eflèr di lui segai eloquenti: 
Crealo» ftolto» a iQTf «e a te i\ol credit 
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Jl Retta, dic^a il ditetto a lil sua sposi. 
Frena i langhì sospiri » e tergi il pianto ; 
Sa Tieni » e regna ai tuo Signore accaiitoi 
Amita mia , colomba mia yezzosa • 

Già passò li Terno» e la Ternliglia rosa 
Nasce Ticina ai giglio e a T amaranto ; 
Ed Aqniion, che imperTeraò cotanto 
Contro le seUe e il gregge , ornai riposa < 

S'ode la semplicetta tortorella , 

Che il pàftor chiama a ripotar la Titi p 
LicTe Tolando in queda parte e in quella i 

Sorgi; che già di mille fiorì orditi 
Tho mille serti, o fra le belle bella ; 
Sorgi» ed ascolta i miei celefti inYiti « 
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Oe l'empio ode per selva, in cui s'aggira » 
Leon , che 1* aria co' ruggiti aflTorda , 
Fogge a fiaiftra, e nel fuggir sei mira 
Incontro aprir l'orrenda gola ingorda. 

Se volge a dcftra, YC^t accesa d'ira 
Orsa feroce ancor di sangue lorda : 
Stende le braccia a un tronco, e le ritira 
Per lo timor che angue crudel noi morda » 

Gittafi alfin per tenebrosa (Irada 
Aspra, saffosa, dirupata e torta; 
Oad'è che ad ogni paflb incespi» e cada : 

E nel girar 1' orrida faccia e smorta , 
Si Tede a tergo con terribil spada 
Aogelche'l preme, e al precipizio il porta. 
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l30vra splendido trono d'adamante, 
Cinto d'intorno d'orride tenebre 
Iddio scendeva» e folte nabi e crebre 
L' ale (lendean sotto l' eterne piante • 

Stringea de Tire sue l'aureo fumante 

Vaso, onde an morte inique turbe ed ebre. 
Il vide r empio , e in chiuse erme latebre 
Fuggi d'alpina balza egro -e tremante* 

Ma invan ; che Dio con fier tremuoto aperse 
L'alta montagna» e in cupo antro profondo 
L'empio» qual fiera in suo coyil» scoperse: 

f E minaccioso sovra il capo immondo 

Versò r ire immortali » e vel sommerse : 
Poi chiuse il monte» el seppellì nel fondo. 
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Xo 'vidi un di , che in lucmiaotfa Ted^l 
Dal soglio ecerno il sommo Dio nioyeis 
£ foco (Iruggìtor d'ampia forefta 
Il suo chiaro sembiante a me parca . v 

Torbido nembo , e fiera atra tempefta 
Orribilmente intorno a lui fremea: 
Mentre dal cielo in un sol paflb in quella 
Così lontana terra egli scendea» 

Come arbor trionfai, che d* anni carco; 
Stadi di Lìdia in sul terren fecondo i 
E cede sotto il glorioso incarco s 

Cosi del pie divino al grave pondo t 
L'eccelse sfere fi piegaro in arco, 
E s' incurvaro i portator' del m9ndo l , 
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x^Uando il decreto entro l'eterna idea 
D'ampia redenzione in ciel fi dette, 
Qual degna madre al Verbo efler dorea 
Il santo Amore al gran padre chiedette» 

JJ eterna mente » s^tie di^pofte avea 
Tutte le forme angeliche ed elette , 
£ che le umane in altro ordin tenea , 
Dìfiè t una scegli de le più perfette . 

VOf quei ripiglia , a pofta una ne cria , 
Che o non somigli a le create cose » 
O almen più d'efle ia eccellenza fia. 

CreoUa : Amore in mortai ve! a' ascose f 
Spedilla in terra a noi, ma in efla pria. 
Come in tuo albergo, ad abitar fi pose . 
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Or poflènte è il voler che mi trasporta 
Quale a 1* alta speranza ù con face • 
Che in dubbia vìa senza fidata scorta 
l'vo' gridando pace, pace, pace. . 

Né rimango qual era , e sommi accorta 
Che il serpente tra' fiori e l' erba giace • . 
Regnano i senfi» e la ragione è morta ; 
Cerchiamo il ciel » se qui nulla ne piace. 

In quella breve mia mia mortale » 

Or che al dritto cammin m' ha Dio rivolta» 
Tutta dentro e di fuor, sento cangiarme. 

Re del cielo invifibile » immortale» 

Volgi a me gli occhj» e i miei sospiri accolta: 
Non guardar me» ma chi degnò crearme » 
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Icca per biade, e per merci superba 
Se andò Bologna, or povertà (a serra; 
Vota le cade, ed i granai dilTernt • 
Ch'eftrania gente la disoflà e. -inerba • 

Vergin , più a tango tua pietà non serba , 
Apri le nubi ad inaffiar la terra: 
Ma oimè che giova , se da orribil guerra 
Le fresche spighe anfi a troncare in erba ? 

piova nei cor' dei re darevoi pace» 
£ di tua mano i condottier* né guida 
L' un contra il Mauro, e l'altro a fronte al Trace. 

Certa allor meRe il mietitor recida , 
£ Feldna qual pria piilgue e ferace 
Le sue ricchezze ai cittadin' divida. 




\Xkrùt te ÙIVOC0 stépplicc; 
Dùaofìthra àwrw^ e LuitpOj ^ 

Salvét V Arnteiita e Z cantpo. 

GIAMBATTISTA ROBERTI. 
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)Tanco un paflore e tnilero 
Al colle move fi piede , 
Dove tu » o bella Vergifie , 
Hai torreggiantc lede • 
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Non aspettare ch'of&ati 
Giuda suo antico Qìle 
DeTOii doni ruftici 
Propeso io atto umile • 
Una vezstosa e candida 
Colomba io ti nutrirà , 
Che da la mano concava 
Amica il gran rapiva : \ 
Ma lo sparviere indomito 

Fece raltr'ier vermiglio 
^Ke le •sue calde viscere 
L' immansueto artiglio • . < * 

' Col primo dente cupido 
A te un agnel knoso 
Mordea lambendo il tenero 
Mio breve prato erboso: 
Ma sempre al mal fiir vigile 
Usci da r antro cupo» 
E a me lo rapì perfido 
Ascosamente il lupo. 
Per te ad un hfo cereo 
Avean Tapi dorate 
Di mele fatte gravide 
Le celle sue forate: 
JAè lo corruppe lubrica 
Ria venenosa biscia» 
Che ovunque vuole tacita 
SpeflTo 8'ìn(inu9 e ftriscia. 
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Ne r orticello porcro 
Per farti serto al crine 
Sorgea cespo odorifero 
Dì rose dammaschine ; 

Ma sul rosajo languido 
Non so perchè gioconda 
Non più spiega odro vivido 
La foglia rubiconda. 

Sebbene, perchè lagnomi 
Di così lievi danni» 
Quand' altri aflàì mi premono 
Più gravi acerbi affanni? 

Maria, te invoco supplice; 
Pietà ti punga il seno 
Verso un padore squallido » 
Che per dolor vien meno • 

Ahi d'ogni lato torbida 
La nuvola negreggia; 
Per entro il lampo tremolo 
Maligno vi serpeggia . 

Anzi» deh ascolta , orrifico 
Come il tuon fosco mugge» 
E qual ventoso fremito 
Urla fischiando e rugge. 

Anzi]» deh vedi grandine 
Che romorosa cade. 
Crudo a la vigna efiziop 
E a le spigose biade . 
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Che più ^ trilingue folmine 

A gli occhj mi balena, 

£ la capanna incenera » 

E (Irage e morte mena. 
Sa 9 porgi aita celere » 

Disgombra taono, lampo. 

Folgor 9 procella , turbine , 

Salva l'armento e'i campo. 
Se mi sarai propizia» 

Avrai colombe e agnelle, 

£ favi' e epiche e grappoli» 

Mon che rose novelle • 
JE sarà tuo il tugurio , 

£ il prato del pallore , 

£ del paftor la peqora , ' 

E del pallore il core « 
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Usa, ta che de' sacri inni canori 
Apri e chiudi regina in ciel le fi>nti. 
Che badi or più? lasciri empj cantori 
Tutti ingombran d* Italia i piani e 4 monti. 

Né lor nieghi i tuoi doni ? e i sacri allori 
Non drappi ancor da le profane fronti? 
Mira qual torba rea d* immondi amori 
Per coftor da Oocito a noi sormonti, 

Qual fia de* carmi onor , eh' arso e diftruteo • 
Per molle canto» di TÌrtude il regno. 
Ragion (i giaccia in vii serraggio e in latto? 

Diran, diran le genti: è quefto il degno 
Sudor de' Tati , e di lor cure il frutto ? 
Ah peran verfi e ftile, arte ed ingegno. 
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V^ Crollata di gigli e di viole 
Tra molli rose in fredda urna giacet 
la guisa eftinta, che dormir parea. 
La Madre e Figlia de T eterna Prole « 

Quand'ecco scesa da l'eterea mole 
Turba d' alati Amor': sorgi , dìcea , 
Sorgi e ritorna al elei » già donna , or Dea, 
Vaga 9 lucida , eletta al par del sole . 

L' alma reina di repente a quelle 
Voci deftoffi , e dolcemente intorno 
Girò le luci sfavillanti e belle . 

Indi su cocchio di zaffiri adorno 
Cinta di lampi ascese oltra le (Ielle 
• A far più chiaro il sempiterno giorno • 

Lìrici facri» S 
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VJUra , che furiando entra al mip $^ao 
Fai del misero cor sì rio governo , 
Lasciami in pace ornai ; riedi a 1* eterno 
Regno del pianto , p dammi tregua almcna 

Ahi pur mi rodi , ahi pur nnoTO veleno , 
Barbar.a, a' danni miei traggi d' inferno » 

, Me per tempo o (lanchezza in quel ch'io scerno 
Il tao crudo rigor pii6 venir meno.. 

Pera V empia mia aorte • Ella ti tolse 
D' Averno, che bambina e ancor digiuna 
Eri di sangue» e in me nudrir ti volse « 

Pera. Ma che dannar deca fortuna? 
Pera il mio cor ; che ftoko allor t' accolse 
Con mille vezzi ,^ e non t'uccise in cuna. 
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.^LRbof regaie, e dOYe'ot éoù te iahit 
Tue chiare glorie antiche , onde ogni sponda 

. Coprendo con 1* altera augufta (ronda 
Sovra Olimpo aorgcftì , e sotra Atlante? 

l*e fortunata appieno iii fra le piante 
Ognun dicea , te ftrte , e te feconda 
Madre di sctttri ; e a' rami tuoi seconda 
Sorte miirelmi appese, ed afte infrante. 

Ma , pokhè Borea le sne (urie in guerra 
Guidò a' tao! danni , oh come vile, ignudo 
Tronco ten giaci in tu l'ignfida terra! 

Padre del deb ,'ii Atto acfcibpfo e erudo 

Deh mira, e in aue 'caferiie ilturÌ3Jn serrai' 
t O 4 rin&Uce avanzo ornai & scudo/ 

S % 
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X^Or'èy Sigoor, la tua grandezza antica, . 
£ r ammaoto di luce, e T aureo trono ^ 
Pove il fttlmin tremendo» il lampo , ìi tuono, 
E l'atra nube. che al tuo pie s* implicai 

Parmi che turba rea m' insulti e dica : 
Quefti è il tuo Nume ? e quel vagito è il suono 
Scotitor de la terra ? e quelle sono 
Le man' eh' arser Gomorra empia impudica? 

Esci » gran Dio , da rumil mna » e in tempio 
Cangiato il vii presepio» al primo onore 
Torna del soglio,^ a) favella a l'empio: 

Vedrai 9 Tedraì del giufto mio £irore . 
|>a forza immensa a tuo; gran danno e scempia 
Tu chip QPA. m quamo io me pofla «more , 
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lahtò già buon cukor Tigna diletta 
la piaggia aprica , e quindi sadì accolse , 
JE torre ia metzo ahovvi^ e in alta e (Vretta 
Siepe ì suoi fianchi d' ogn' intorno aTTolse* 

A lei più volte , onde raccor 1* eletta 
Ufa sperò, T amica man ri Tolse: 
Ma sol lambrusca ai fioe aspra^^^ 4iegletta 
J>1 sUe fatiche lodegno frutto ei colse.' 

:Or tofto fia, che la diftrugga» e ronda 
Odiosa, incolta» e intorno a lei di spbe 
Orcida mede • disertarla ascenda^ 

Pia che a. lei V acqua e le feconde brfair, 
£ i benigni suoi raggi il : del sospenda : 
Quede aspetti . r ingcau alte rniae» 
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dTjLLlor che fon pi6 $6L0f e che non sento. 

Altri che i' attgelletto, dtri cheU rio » 
> Penfief.4dce m'aflfak». e in tin momento 

Sfatto m pfende » e mi ooodttce t Dio % 

Ma mentre in <i«el bel laaie eterno iAtentO'* 

Con incendio soave il defir mio 
i Si ftmgge » e piea d' insolito contento 
Ciò che. piace foa giù > polle in obbfio; 

Ahimè, ni lascie; ondato mi sciioto, e i mefii 
I^nmi volgendo» mi rimango aguale 
A chij, sognando, «Ito piacer fi dcfti ; ' 

SiPKn To tt« la gente in tifta tale , 

Che in fronte Ugger mi porrla: già (jnefti 
Si tiflò in dei, wsm poi tornd mottak4' 



xf9 



SONETTO. 



T ^ 

'XJ ImmeoMl luce ronde teggittiii natura 
D' oro ii sole , e d' argento ornar la luna , 
O com* è vaga e bella ! e pur alcuna 
Ombra o n^ia talor l'ingombra e oscura. 

Ma tu beRa sei tutta, e tutta pars , 

Vergine intatta ,' e il tuo candor pur una 
Macchia non gnafta un aot ìftante, o imbruna 

' Ombra idi colpa origiiiale impura » 

Se di tal pregio adórna era colei , 
Che rimmagifi diritta in noi disfece « 
Tu noi sarai» tu che arTÌvarlia or dei ? 

E il suo gran (allo oltraggio a te non ficee; 
Di Db madre ab etèrno elètte sei: 
Madre infieme e nemica éSk 'tìtmU/cm-. 
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\^17«ndo imprimer di idegao orme profonde 
Vuole il gran Dio,, sovra l'alata achiena 
De gli Aquiloni ascende, e seco mena 
Falminie tuoni, e il ciel turba e confonde: 

Apre l'atre caverne, ove s'asconde 
li turbo, e la procella , e gii scatena ; 
£ soflòpra da l'ima algosa arena 
Tatto sconvolge il gran regno de l' onde • 

Pafla e percuote de le bahe alpine 
I duri fianchi, e qual deserto incolto 
Lascia le piagge senza frondi ed erbe: 

^goi.gli archi, i tempU, e le città superbe 
Scuote, tt' rimao ì'abitator sepolto; 
E <f orror tutto ingombra e dii ruine . 
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Bel Giordano» che saperbo U eornd 
Non porti , né com' altri , urti le sponde i 
Ma umil t' aggiri con le placid*oode 
Di Paleftlna a le campagne intorno 3 

Ecco il fancinl» che d'ogni grazia adorno 
Verrà su quefte rive alme e feconde , 
Versando Tacque tue limpide e monde 
Al gran re di Giudea sul capo un giorno ; 

Di te alior parleran lingue direrse ; 
A te non solo cederan gli alteri 
Fiumi che bagnan Babilonia e Egitto» 

Ma il rofib mar che gli orgoglio/! e neri 
Flutti divise , e Tempia ftrada aperse 
Al buon popol di Dìo nel gran tragitto . 
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SONETTO. 
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£1 Bambin» chi te non Tede» 
Ho » non sa che fia beliate ; 
A tue chiome crespe aurate 
L' oro e 11 sol suo pregio cede • 



Net tao cuor , come in sua sede , 
Staffi amor, pace, umìltate; 
£ le luci alme beate 
Fan del ciet ficura fede • 

Quante votte ti rimira 

L'alma piena di vaghezzil» * 
T^te Tolte arde e sospira » 

Tante manca per dolcezza. 
Bei Bambin, chi te non mira,' 
No, non sa che fia bellezza. " 
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SO NE T T O* 



Y Ede àliiniè la Madre aneli* ella 
Il Figliuoi che langite e pena, 
E il dolor Sila flagella» 
Che a morir quafi la mena. 

Kon color, non ha faTelIa 
L' alma pria bocca serena : 
Né a chi mira, ah più par quella, 
€he (u sì di grazia piena . 

Fra h^ donne alme leggiadre 
Fa qiial è tra' fior' il giglio; 
Ora STÌcn tra 1* empie squadre l 

Ahi chi molle non ha il ciglio 
In TCder languir la Madre , 
E trafitto ia croce H Figlio? 
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JACOPO BASSAN I- 
SONETTO* 
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Uella che per bellezze uaicbe e sole 
atto già il ciel de 1* amor suo fé' pieoo ^ 
Anzi si piacque ai primo eterno Sole» 
eh* egli sua luce le nascose in seno ; 

Oimè ! priva or di moto e di parole i 
Scolorata il gentil tìso sereno , 
Sì forte in fondo al cor s' attrita e dok» 
Ch'ogni suo spirto ad or ad, or yienmena. 

£ non so qual crudele acuta spada 

No il corpo sol » 4ira le trafigge e sparte 
L' anima, albergo d* inccedibil jmale • 

O chiunque tu se'* che a quefta ftradt 
T' avvieni , deh pon mente , e avvisa in parte» 
S'eflfer può doglia a tan^ta doglia eguale. 
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QUIRICO ROSSI. 
S O N E T T O, 



Xo noi vedrò , poiché il cangiato aspettOp 
£ la vita die sento venir meno 
Mi diparte dal dolce aer sereno» ^ *' 
Né mi riseiba al sanguinioso obbietta. 

Ma tu , donna » vedrai quefto diletto 
Figlio che ftringi vezzeggiando al seno » 
D* onte , dì ftrazj , e d' amarezza pieno 
Spietatamente lacerato il petto. ' 

Che fia allora » che fia , quando tal frutta 
Corrai da 1* nrbor sospirau? oh quanta 
Si prepara per te dolore e latto ! 

Cosi largo versando amaro pianto 

Il buoii vecchia dicea : con ciglio asciutta 
Maria fi ftaya ad asooltailo ii\ianta. 
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X.Oichè ho ?C€tato it difiato tottoi» 
Che fa fede quaggiù del paradiso» 
Teoipo è, ^he da la spoglia ornai diviso 
Lo Sfritto mio fia tra* mici pdri accolcflT.- 

Ivi di cairoe ignudo o d'ombra avvolto. 
In quei Senato renerando affiso. 
Le grazie narrerò di .quei bel viso» 
Per eoi mirare soapiraron molto • 

Né U FigliftcJo vedfò cinto di squadre^ 
Barbare squadre, in dori ceppi aftretto 
Soffrir ingiatic inufitate ed adre : 

Né r amabil seren divino «spetto 
, Lacero crudelmente» t de la Madro 
Da fiera ^ada erat»aflàto il petto* 
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DOMENICO CERASOLA. 
8 O. N E T T O, 



V 



Ago di firimdv'era è il praticello ^ 
Ma ne l'inTerno muterà, colore : 
Vago d'aprii nel praticello è il fiore « 
}Ìà aet dicembre non sarà più quello. 

Vago di frondi adorno è l'arboscello^ 
Ma perderà c^uel di bellezza onore; 
Vago l'aspetto è di colei, ma muore « 
£ prima forse non sarà più bello . 

Beltà che mai non perde il proprio ladro , 
£* solo in te 9 Dio mio: mortai bellezza, 
Bellezza è di vapore e di Uguftro. 

Tutta immnubilmcnte ogni vaghezza 
In te fi trova: e per beltà d'nn ludro , 
Gran Dio , l' eterna tua non s' s»paa e apprezza. 
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GIO. TOMMASO BACIOCCHI. 
SONETTO. 
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Cco l'eccelsa gloriosa pianta 
D'infamia un tempo , e poi d* onore insegna. 
Da cui pendente già fu la più degna 
Fra le più degne Yite , e la più 89nta , 

Qual' altra fia di così rara e tanta 
Virtù, che seco in paragon ne Tegna? 
Ch'ella placò 1* eterno» e a lui che regna 
Ne' cupi abiffi , ha la superbia infranta . 

£ ancora, ancor di rimirarra ardite 
L' invitta Croce , ove se fteflb offerse 
Per noi V Agnello ìmmacnlato e mite t 

A U vifta di lei vinte e disperse 

£ntro a' penofi chioftri ornai fuggite , 

Di $pirti a Dio rubellì, o «quadre avferse; 
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i- X £aiete , empj » temete . Egli - è ben degno, 
Che scevro di timor per voi momento. 
Unqaa non «orga« e di finiftro evento 
Nuovo ognor vi conturbi orribii segno^. 

Che qual'può di ficlanza aver softegno» 

Sì eh' ei'non tremi più qual fronda al vento , y 
Sue cieche voglie ad isfogare intento 
Del giufto Dio chi provocò lo sdegno? 

Stoici > che a lui già d' intimar battaglia 
Osafte pur sn V immortai suo trono , 
Né di placarlo ancor par' che yi caglia; 

Caftigo avrà chi non coro perdono: 
Su voi da r alto il fulmine fi acaglia ; 
£ cantra voi grida vendetta il tuono. 

Lirici /acri. T 
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FRANCESCO MARIA ZANOTTI 
f O N E T T or. 



lL/£i por ni ; che a Maria Vtngwttoe degne 
Capo talora, o sacro vel» cingtfH! 
Sci pur ta » che in gentil nodo teneri 
Le chiome av? iota , e V ebbe il vento a sdegno! 

E a lei la fronte a pie de 1* aspro indegno 
Troneo tutta copriftì» e nascondevi] 
Iniino a gli occh) lagriniofi e metti» 
Mentre il figUp peqdeà dal fatai legno / 

Dunque se' pur tu quello. O quanto o quanto 
Felice se'y che forse ed ora ad ora 
Gli occhj soavi a te Maria rivolge 9 

E forse di te parla in mi talora 

Co' spirti eletti , e non apprezza tanto 
Forse le flelle» ond'or la chioma aTvo%e. 
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ALÈSSAilDRÓ FABRi. 

CANZONE. 



L lamma dal ciel ditcéndi 9 
Maltag[ia edipia Sioane, 
£ le tue torri e il sacro teai^ iacénda ; 
I fanciulli e le donne 
l'ernia di nuovo al giogo 
Più fier di quel di Babilonia e Egitto ; 
^è venga a lor soccorso ^ 

Quel che già lì guidò net gran tragitto # 

t % 



191 Canzoni. 

O quel che a mezzo il corso 

Con pofTenti parole 

Fermò il carro del sole. 
^en altro che gli editti 

Hai violati e rotti 

Che gii ti f\xt dal tuo Signor prcscrtiii, 

Kon chìegi^QA or corrotti 
, Vendetta a maritali 

I,c^i , non le beHeize peregrine •^4* 

Toh» dai lidi eftrani : 

KÒii,<fe gl'jrrgp^l! ^ÈJ' ^^ rapinai K. 

Né a Dii bugia rdi'jf vani ^ 

Grinctnfi oftitipi "e i voti Ji 

Pe gli cmpj sacerdoti • *i i* 

Ma contra te converso 
, ^Q\xc[ ss^ngùe ch(ér vendetta , 

Quel sangue» ond'ha],crudcIe,iI fronte asperauu 

T'aspetta pur , .t' aspetta 

Pari pena a 1* ccceffo ; 

L'ira del ciel ornai s'infiamma e accende.. 

Io sento già xl' intorno 

Crollar la terra , .e di tenebre orrende 
- Veggio coprirli il giorno • 

Erran disciolte e sgombre 

Fuor dei sepolcri 1' ombre. 
Son:ben cotefti .augurj 

Dì quell'alta ruioa, 
, On^c inte|;lta: sarai , certi e ^eouri '^ 



C>.N^Z O NE 5, 1^4' 

iih tal colà sul Sina 
Apparver certo allora, 
Che r infedele Aronne, ài Vitello ersA r 
Gli esecrabili altari , : : T 

E i preghi e Toftie d* Israel gli offerse;. 
Oh di quei giorni amjvri t . 
Oh misere infelici . 

Le spose, e le nudricì! 
Verran , vciraa le altere, . 

Grand' aquile romane , ^ : i i 

E dietro Iqr vcrran mille e pia schiere ^\ 
Vaili gii sforzi , e vane : ì; : 

Saran le tue difese ; •*.'., 
Cadranno i tuoi , non pur dal ferro vinti i 

Ma dal disagio opprctó t . , 

. E sa le membra de' figliuoli e(Ìinti , 

I genitori ,ifte(E 

Moveran lite infame 

Per saziar la fame • 
Per r abbattute porte 

Entreran furiose. 

Recando da per tutto orrore e mwte i 

Le genti bellicose. 

Non speri alcun salute: 

Saranno le gran nìura a terra sparse i 

Oprji di re poflenti. 

E le contrade incenerite ed arse. 

T , 
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Sol gemiti e lamenti 

D' intorno s' adiranno , 

E voci alte d' affiinno • 
Voi ayanzi meschini 

De l'orrenda sciagura , 

Sarete scherno ai vincitor' latini. 

Forse men aspra e dura 

Fora la morte (lata , 

Che Tili e infami e di catena grày} 

In paefì remoti 

Andrete d^ fera gente serfi 9 schis^fi ; 

£d a Toi nomi ignotj^ 

Sarao per ogni etare 

Onore e libertate , 
Qdrà quel ch'oca ftaffi 

Sacro tempio e sublime , 

£ pietra sovra pietra non TedraflS* 

pi quelle spoglie opime 

S' ornerà il campidoglio ; 

Ve pianger più le tribù mede e a^ittf 

Potranno a lor piacere 

H*' alta memoria de le tue confitte*' 

Strana cosa a vedere ! 

Saraa corrette a tanto 

Di pagare il lor pianto; 
In foggie ftrane e nu^yei^ 

£^nne » ip ^^i ' i(a^oc\9 ; 



Canzoni. t9S 

Mi lo spirto di Dio . m^ «gita e nove • 
Setti TedreiDO suono, 

Citù rubclla , il sènth 

Ta lon se' più di Dio citti » né regno » 

Ned egli ii tt|o Signore: 

Egli ha r altare » ci le tue fefte a sdegno 

£ cb gli faccia onore • 

Son finiti i tuoi pregi , 

I Pariarcbi e i Regi . 
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DOMENICO FABRI. 
SONETTO* 



Xjl Me quel lagrìmar, a me qnel ^mto 
Sdegno » che feo di te si crndo scempio • 
Ta in che peccafti o d' innocenza etemgio? 
Mi 80 s'altro fu mai mirabii tante 

Io che Tersar inconsolabii pianto 

Dovrei sul mio fallir indegnò ed empio» 

Di superba Infinga il cor riempie» 

E dopo alcun sospir pur rido e canto» 

Ah quello loco ancor, queft'aer s^ro. 
Che speflb di bei gemiti risaoiviy 
Onde il tuo aitar s* onora e il Smnlacro, 

Di pentimento e dool meco ragiona» 
E cbier per me di lagrime lavaero. 
Tal che tutto io ne fia nuova ^rsona • 
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In qaeftó tempio ancor, gran donna, id qtleftfl 
Laoe per te , miracol no?o , io torno : 
Veggami; e più s'adiri, e n' abbia scorno 
L'empio , cui premi coi bel pie la tefla . 

Ah se non era al mio soccorso preda 

La tiia pietà, di eh' io vo lieto e adorno»^ 
Vergin» tu sai l'orribile che intorno 
Al cor m' arca coftui moflb tempera ^ 

Me già eredea il superbo , che più mai 
Sa le tenebre mie sorgeiTe aurora, 
Emi rcndeffe i di tranquilli e gai^ 

Ma non indarno a te fi piange» ed orat 
Piaccio a me fteflb > poiché fatto m' hai 
Argomento di speme, a chi t* onora. 
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ANTONIO ENEA BONINL 
SON ETTO . 



LHitnèch*io Tfggio il fi)Coc*l Icrceoletio» 
£ i rei mÌQÌftri veggio e'I buoa Levita» 
Che a morte corre ne 1' età figrita , 
E noa r arreda il tocmeiuoao oggetto! 

lEccol sui fiero ordigao ignudo e ftretto 
Ai primi ardori espoClo , e forte invita 
I manigoldi fbe con fiamma ardita 
Crqccian l'un fianco e l'altro, e il dorso e'i petta 

E^col che lieto guarda il rio tiranno, 
Qaal non soffre mirar tanta coftanai » 
Ond' ei fremendo squarcia il regio pannò , 

l^ccol rivolto a la celefie ftanaa 

Chiede in vece d' aita e scorno e afiaoo * 
Ma sciolto è 1 laccio » e Y alma al cici a' arUoxa* 



J'LAMINIO SGARSELLI, 
S O^ N ? T T Q. 



X Urbd in&iìcè di profeti! amanlf, 
O/è la gìoja Toftra ? ove la pace 9 
Altro io non odo che sospiri e pianti: 
Troppo imperfetto e frale è il ben che piac^. 

fuggite i vani e lufinghierì incanti 

D* una vii preda , e d* un piacer inga^e : 
Scìolgafi il nodo, e cadi affetti e santi 
VolÌA aa r orme di beltà verace . 

IJirate gli occhj acmtillantf, e*l volto 
Compreso e sparso di celefte ardore, 
S il aen da fiamme beatrici avvolto. 

|,' incendio è quello del divino Amore 

Ond*ar8eit Neri. Ahi sventurato e ftólta 
Chi ^^ mirarlo , e «Oli aprirgli it ^orc ! 



GIAMPIETRO RIVA. 
SONETTO. 



Jl £f ia terreftre ifbpettétfabiì ft'affà 
V agile de l' Ùom Dio spirto penetra i 
Con infifibil mano il centro sqaaflfa » 
£ ratto al crollo con fragor fi spetra w . 

Qaindi le ftigie porte «rta e fraeafla , 
£ Plato in atto di cader a* arretra : 
L' alma fra i lampi trionfando paflà 4 
Ed ogni Furia al di?in lame impietra // 

I rugginofi teschj angui-rotanti 

Colmeggian su ie fiamme: e ribran gU occhi 
In obbliose pelago natanti ^ 

Ma il sopor già dilegua; e l'ignee mura 
Miran segnate di funerei eocchi : 
Gittftiaùa qui trionfa» e sempre dota* 



^ / % 

'4NT0N MARIA PEROTTI. 

.' S' O N E T T O.^ 
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Afta, nuda, infeconda e pigra ircna , 
E"1a piaggia Mciria ài Nilo, e ;tf erba' *' 
Filo non mette-; né germoj^lìo serba, ' 
Pria che in lei sbocchi la ferace piena . 

Ma l' acque sue vi sparge il Nilo appena , 
Che s* apre il seme in verde pianta acerba; 
Poi d' ogni germe e d' ogni fior superba 
Ringiovanisce » e fi fa piaggia amena • 

Tal se la Grazia non le afviva, ipcolte 
£ inaridite ogaor T anime sono; 
Per la Grazia fi fanno adorac e colte • 

!Ma quante alme proterve in abbandono 
Lascia ! . ah tacciano pur I* audaci e fl;ol(< ,; 
{.ibeio i il donator» libero il doao. 




l\^ajct^ if]^ancmI6ea/D^ e vieni a aera ere 
Il lexxo ae t anéicd sceleragùic . 

Stanne jParailùiTa^, 3o.^^ 

AG0Stl!^O PARAtUsi. 



StANZX SO&UCCIOLE . 
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Antate, o tacre Muse; a vai ri<poadofli# 
Lunghi concenti di cdefti ceter^» 
Cui , mentre per lo cielo fi di£>ndòQO ^ 
Gode fra nube e nube Eco ripetere. 
Per r aere invidbiJi £ ascondono 
Gli alati abitator' del lacid* ecere « . 
E le tenebre , che \z notte ingom^faao' 
D' iniolìto fulgor lampi disgombrano • 



t raggi che nel mondo fi di£Riséro 
Son Cerro di cdefte icatorigiae, ^ 
£ iDOTon da le soglì/e ^he;$. chiusero , 
Al primo fallo de la p*ima origìttè V "... 
£ i genitori e l' egra prde esclusero 
Contaminata d* iilfernai caligine ; 
Io rodo aprirfi, é raggirate ftridere, 
E. in curti solchi il pavimento inciderei 

la terra al del risponde. Ai di che Tcrnadd 
Intempeftìfc ecco V erbette crescere • 
Non gli Aquìlon* protervi il cìel governano 
Col fiatò y che più suole ai campi incrèitere; 
Af a . zeflSretti che il lor volo alternano. 
Godono a Taurc fresche i tcpor' mescere. 
Ve già mai vien che a l'aer noftro riedaiio 
Senza gli odor' , che dai Sabei depredano ^ 

Ecco a sgombrar V antica amaritudine 
Amiche tqcì nel deserto suonano « 
Che per V ampJa arenosa solitudine 
D'un Dio che giunge a noi, d'un Dio ragionana 
Gli ftrai che temprò Tira in sU V incudine 
Hon pfaventinfi già, se i cieli tuonano: 
I fitagor* cupi un Dio che parla imiuho , 
£ in ior favella il noAro scampoi ^ddjtaaoi 



Or mentre i preghi ofiam verso il ciel ergere 
Noi de l'antico Adam tarda propagine, 
Mtsci, o Fanciul beato, e vieni a tergere 
31 lezzo de T antica sceleragine 
Sì , che non ofi ingrata macchia aspergere 
L' immortai soffio, ch'ha di Dio T immagine. 
Deh ! le dolci del ciel rugiade movano» 
. E le feconde nubi il Giù (io piovano . 

' Vano il voto non è ; che già discendono 
Salute e Grazia al mondo afflitto 9 misero . 
Carmi che 1* avvenire in lor comprendono , 
Ai padri t a gli avi di sperar promisero ; 
£ le novelle età già corso prendono , 
' Che le note fatidiche promisero . 
Veggio Betlém, veggio i' umil tugurio; 

. i Ivi adempiuto è ornai I* antico augurio . 

Quei che col piede eterno uso è di premere 
Le penne a gliAquilon'» quando s* adirano: 
Quei che fa per le nubi il turt^n fremere , 

' Onde le selve vacillar fi mirano ; 
Quei che ne Tocean fa rauchi gemere 
I flutti che le spome' in alto aggirano : 
Quegli or vagisce in breve cuna, e il velano 
Spoglie, d' uomo mortai, che il Nttmoccbnow 



Stanzi, 
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Piioque dal trOQo adamantino immobile 
Veggiam su l' Qini[ terra un Dio difccndere? 
Dunque capanna anguQa e ktta. ignobile 
Accojgoa lui , cui non può il del comprendere? 
Ov* è. Signor , la tua grandezza , o il nobile 
Treno di gloria , ond' ufi in cfel risplendere? 
Quegli se'puc che ,Mosè . vide attonito 

t rCiogcre il Sina tra.Iejfian^ine e'I sonito. 

Tu , se' pur quegli^ la cai voce udirono 
; Le cote tutte che dal nulla sorsero > 

Ubbidienti , e '1 Creator seittirooo 
. Ne r urto primo alior che. scotfè corsero , 
£ del moto. nel turbine fiiggirooo 
Irrequiete » e indietro mai jiqq torsero ,, 
£ 'l tempo le segnò per sentier labile 
Dlanai e dì Mri 9I corsQ; infaticabile^ 

Tu parli , e ad affidar le genti pavide 
L' onde eritree nel doppio muro sorgono • 
Tu parli , e al popol tuo le nubi gravide 
Esca soave in &cil nembo porgono . 
Tu parli » e le città d' aflalto impavide 
Di &ral tuba al suon cader fi scorgono. 
Tu parlile i sommi gioghi e i monti ondeggiano, 
E gli ardui cedri al Libano fiammeggiano . 
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I t)unqiie il tao Folgor , perchè più non mentand^ 

I vocali recefli arda e diflculmine , 
E i fimulacri che da l'are oftentaao 
La matio armata d' impotente fulmine 
Cadano al suolo» ed abbattuto mentano 
De' templi loro f ote^datfi il culmine ; 
£ tu Tieni 6UÌ soglio» a cui t' affrettano 
Le genti tutte y che il tao regno aspettano. 

Vieni a reggere il frea étì Tafto impetro , 
Che tutto abbraccia» t per Gonfia non termina,, 
Kè dote notte int olve il suol cimmerio , 
Né dorè l' ombre Eoo mattiqa eftermina : 
Meflaggera oltra i' Indo , oltra 1* Esperio 
Scorra la donna» a cui i'ullro germinai 
I fertei giorni al suo chfmror l' indorino p 
E 'l kt Mefia le salTt genti adoiioo • 
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PELLEGRINO GAUDENZI. 
S O N lÉ TP T O. 



X Adre tf «temo (beò èled^stdente ' 
Ne rflorfey pompa di f>erpettti lampi « 
Là nei deserei de gli- eterei eampi 
Solo il grande t\x sei» solo il pofleAte« 

Uaa scintilla di tua faccia ardeiice 

Lasci "Cted^r nel iruoCDv e gli aftri àivampii 
Timoftri intorno in tua grandezza^ e ftaopi 
Immondo di vitale orma lucente 4 , 

Vinto^ d*aleo fitq)or^ profiesò i terra 

Sacrò l'aomo al tuo Nome are e tro&i» • 
Voti d'un cor che in te s^ abbaglia ed erra. 

Ma te fra 1* òpre sue » se Dio non sei , 
DÌTinità che i doni suoi diflerra 
Primo trascelle a ragionai di lei . 

V a 
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JLiEggiadra Dea de la nottorna corte, 
Rìftoro a l'alme di bel foco ardenti ^ 
Al chiaro albor de' taoi raggi nascenti 
Schiude rOUmpo le ceralee porte. 

Candide nuvolette agili scorte 

Fannofi a gara a' paflH tuoi lucenti ; 
A te gli aguardi tìmidetti e lenti 
Giraa le ftelle' in tua vaghezza aflbrte^ 

pa la tua chiolna rugiadosa e beila 
StìUano gemme d'addolcito g^Io 
Su l'erbosa del suol feccia noteUa . 

7u pafli; ed ebbro di soave zelo 

Vagheggiando la man che sì t' abbella » • 
^eco scorre il mio cor k Vie del odo • 
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Sonétto. 



XJÀ feconda Al tììo rode poflcnté 
Del cieco nulla su 1* abifllb informe 
Chiama Efidfcnza,' ed ella in grembo a enorme 
Malfa fuor esce né Io spatio algente . 

Eita $ù lei Con forte soffio ardente 
Fotoso Spiato , e su le rapid' orme 
Pullula vita , e k annebbiate fornle 
Tinge co* primi rai Ilice nascente. 

Kuotan librati globi , è lungo il vboto 
Trapunto d* aftri azzurro vel fi ftendrf, 
£ grand' oèbe di fudco è centrò al iftoto 4 

Sorride a V opra il creator penfiero , 
£ fi rafibda a ^uel sorriso , e splende 
L' immenso inennarrabil mdgifterd ,* 

V J 
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X Uor de h man di Dio Morte $' aSccif • 
Sdegnosa ai mondo , e il ^o poter di&rra; 
Tatto il vivente sotto lei a' atterra , 
Trema natura » e ¥ universo agghiaccia • \ 

Ratta ella piomba , e con le ferme braccia 
L' alta de gli enti ampia catena a&rra ; 
Dai. forti carditt'^suoi V orbe si s&rra » 
E lo (lampa furor d'orrenda traccia. • 

Soffio d' etemo procelloso gelo 

A gli aftri avventa; e il sol negro 8*arrefta; 
. Spenta è qgar fac^, ed un d^crto è il cielo. 

Tra ruine, fragor, spavento , e lutto 
Sfiima il mondo discioito ; ella sol refta' 
Sul nulla a palTsggpac con ciglio asciutto. 
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MARCO CATTANI. 
S O N B T T 9- 



K Efnpio»- gii per famofi ioclki pregi i 
■SI' chiaro un tempo, se F aiigoAf/ Iroute 
JMà al ciei npn modi;] , né) dt'fbbbrì ^regi 
L'opre più vanti ti iodate et coote. 
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T>% cÌm ti pfefi|aar' barbari r«gft : > l 

Con fannie impare e abbomineTol' onte , 
fiìi-mftrdi beooKo e il cedro e glS àurei fregi 
Sparfi !a' -andare fot Tigri e ni TOroncè; 

li lungo lutto , è io squaUotf vttuftoi 
« lUk ^ergi alfine. in ai felioei gioirne , 
£ in. lieto camo torna i ^neff} accanti: 

CH*oggì più altero tai , c)ie qoaniio adorna 
* Dt laeid' oro .e .d'aspre gèmme cnafia» 
Mo?eftt invidia a le pròìbae gebitr.* « 
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i^Emplicetto cb' lo m'era ! io mi pcoiai » 
Che qaando il sol ii colca in mar, dal folto 
Nembo di pohe, ch'iia pel del laccoko » 
A terger gifle i aia' laccaci e gù: 

E dicea tra me ftedb : oh queste mai 

Purgar dee macchie, se ia^quell'acque accoko 
T«it' ore flaffi a rabbelliroe il Toko 
. Pria che ritefla in Orieate i rai! 

Ma meatre ftommi uà di dal yicia monte 
Mirando il mare in sol cader del giorno. 
Tratto d'inganno dolcemente fui; 

Ch'io yidi allor quando giù l'aurea fronte 
Ungea uè l'onda il gran pianeu adorno» 
Farfi il mar bello « e a&TiUar di lui « 



Mi 

GIAMPIETRO RIVA. 
S O K E T T O. 
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Arre ini generò: me ne la cuos 
Senti r pnda del Tcbro^ e fé mi tenne t 
Rapidamente da la tana bruna 
Altrice lopa al mio Vagir sovvenne « 

Poscia seguendo la natia fortuna » 

Per me Roma auspicala a sorger yenne^ 
Roma , che de le ftragi ancor digiuna , 
Sacca col sangue del german divenne. 

Forzai le noue « e le difiefi t e vinfi , 

Schiere armai , scriffi leggi , il fovo aperti ^ 
E Giove sul Tarpeo di spoglie io cinfi . 

Or nel beato sen de' rosei campi 
Eterni di Quirino i giorni ferfi : 
Disk; e da terra dileguò tra i lampi. 
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K^Coffvt h 9epolcffàl p6lve dal oriae , 
* £ scinfra infiem la ferruggineft veda ^ 
Alzaa le redivive ombre latine 
A* Tal del giorno 1* odorata tpfta:- 

£ mirando del Tcbro in aurcoafifle 
' Qaal reggia a lor di maefti a* appretta « 
Ecco che de T italiche raine 
ScordaiY U vendica onta funeQaj^. . 

IZ C\ rallegrali pur d' arer aotuti a - 
L* onore atteso d* un aovran contaado 
Per tornar salréa Hreder la; lena^ 

Poiché il chiaro dei cielo aer spirando» 
^]al retto avrian IMoeaorabil gaerra 
Pel tempo edace , e del nemico brando , 



CARLO INNOCENZO FRXJGONr, 

STANZE 

Som il IL Santissimo Natau. 
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ft die l'ore d^I soono il bosco imbri;aa||^| 
E i cbiofi: greggi il fido otil rìcoivera»' 
Deb! perchè lieti a oantar mai s' adunano 
Quanti paftot^ la bella Parma annovera? 
Le £epi ecco fiorir » che i campi impruitanQ 
La self a rinverdir già d' onor povera ; 
Fra l'ombre un giovno inufitato irradia - 
Che notte è qiiefta» o miadìkttaArcadis^? 

Bianco dì nevi, e mal ss i piedi (labile 
t Per le Inceatj brine che it circondano» 
Non è qoefto il Dicembre dif amabile , 
Fosco di nubi , che le terre inondano? 
Per qual- ignota a noi cagion imirabHe 
Valli s'inerban mai, self e s'infrondano? 
Ghi & mai l'anno sue ragbiV si cedere, 
. « ¥ ft nuota gioventù repente riedere ? 



|ié Stanza; 

n ra? visd : tei m quelU veritlita 

Notte beata , che il mal noàto termioà , 

Presagio di regal cetra fatidica; 

Notte, che il pianta e il reo servaggio efter mina; 

Notte, che da Teletta Arbor Davidica 

Il non proitieflb invan Rampolla germina ^ 

E fa nel divin nodo incomprenfibile 

Xa grand' opra d'Amore a noi vifibile. 

.O notte» o nòtte, che sai fallo, veèeré 
Di Grazia io splendor vieni a dj£G}ndete » 
Sii tutte cantin te le agrefti cetere , 
£ gli antri e t colli s' odto lor rispondere: 
S' odano il nato Nume alto ripetere » 
Che se (leflb ai superbi amò nascondere , 
Ed a gli umili con felice augurio ' 
Volle moftrarfi ne V umil tugurio . 

Fttile , o pafliorì , voi » mentre in alìiCmo^ 
Silenzio i campi e i greggi in^n gidcevAno ^ 
Degni I ptimi d' udir come il lieti fimo 
Matti l'alate schiere in ciel spargevano. 
Arcadia mia» tanto al Ffnchil santiffiAo 
Infin d'allora i tuoi pador' piacevano/ 
Sa via ^ le tue forefte &hó il risolano , 
E i voti e i canti al aài^ec $\xb lioofino. 
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l?ci Panellenj paschi, o cultor nobile, 

Svegliale canae tue , che in e iel sospendere 
Poffono ad ascoltarti il vento immobile, 
£ il buon Titiro antico ai boschi rendere; 
Langì da te l'ignaro vulgo ignobile ; 
Ecco ì silveAri Dei tutti a te scendere i 
Ve* che le ninfe di venir non reftano : 
\t\ che al tuo crine al tre ghirlande appreftano; 

Tu , DieDòRo mio , sa vieni a sciogliere 
Note, che caldo il tuo pensar colorano ; 
Tu, che in liberi carmi il pegio togliere 
Potefti a quanti 1' erto colle onorano. , 

Dee Talma cana il beli* omaggio accogliere. 
Che a te le Grazie , a te le Muse infiorano. 
Lascia il delfico bosco, ove soggiornano 
Gli eftri, che nuovi il nuo? o ttil t'adomano. 

Tamarisco p dov'è, dov'è la gaja 

Sampogna , che sì terso il suon sa fingere^ 
£ può cantando , la Parmense ghiaja 
Tutta dei fior'^di Pindo intorno pingere? 
Te di sua man cinse di rose Aglaja. 
L'on0Qa guancia di rollòr non tingere: 
Qual mài ti può timor 1* alma conquidere ? 
^ira il <Uvia Fahczux. ver te sorridere w 



Ji* Stanis.- 

Tu caro t Puh , tu pien di foco Aonio^ 
l^erchè tardbfii^ Ahistofo^te » a gìangecc? 
Canoro abitator del suolo Enonio» 

:' Chi ti potèo.cosi da noi didgiuogere ? 
Deh! vieni d modular Talio preconio» 
£ lascia C^gaftp le giovenche à mangere • 
M£NN0N£ ,iavan t'ascondi. Ah ! noat'irascerc: 

; Deve ogni canto al nato Pio tiaa$cere » 

£ tii , paftor FocEo , tedo^ lodeyole 
pi prose t verfi , cte^ del par dilettano » 
Svi la devota avena maefbevole 
Ben sai quel che da te le selva aspettano. 
Tratto» deh! spiega 1' aured Ail feftevole. 
Mentre i celefti Amor' dardii aaeitano 
Intorno a l'antro, ed arpe d'or, percotono , 
E fiammeggianti ttde in aria Kotooo. 

Vefig.ino ptir cori voi quante s'aggirano 
Paftorelle tra noi » che i boschi abbellaao : 
Quante umiltate ed ininoceilaa spirano 
O sa veder fi Aimo, o se favellano; 
Quanee col fonte o loif beltà non mirano, 
O lor beltate sol virtute appellano : 

' Venga la saggia ed immortat L:(coridb ^ 
La vereconda Iii£^^ l' intai^ta Ci'0|^u>£ < 
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tó lioii terrb^ poiché sol curvo é debile 
Tergo la gnive età nemica fiedemì > 
£ la sampogna mia^ già rauca e flebile 
Non pia i .^com* io: solea i trattar concedemìj 
Ta, sunrémo FanciuI, y|vo, indelebile 
PegQQ,^i.yita» se il tao nascer diedeoii 
Speme di scampo « ^ tfn ttio sguardo degnami , 
£ deijèiiei lunghi r falli il pianto insegnami 




StoMfiie 7fv^ne Af-j^. 

PER LA SS. VERGINE 

E MADRE ADDOLORATA 
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Oichè nel bosco già dì nevi scarico 
Ve^ .de' tuoi Dolori il giorno riedere » 
Su la sampogna che già d^anni carico 
Mi volle lungo AIfèo Tir/i concedere,. 
Canto t o divina Madre, il tao rammarico 
Che in sette guise si profondo Sedere 
Ti seppe r alma eccelsa e il petto nobile» 
Che rimanefti appiè del Figlio immobile . 



Stanzi. )it 

Madre» le rime mie languenti e povere» 
Deh ! fa, che del mo duci tutte s' accendano; 
Deh ! fa , che i pianti » che ti veggo piovere 
Da le pupille» nel mìo canto scendano. 
' Odan la dura quercia e T aspra rovere 
il tuo sconforto, e per pietà fi fendano; 
Al lamentar de la mìa canna debile 
Ebponda l'antro in tuon lugubre e flebile • 

l<fon può lingua ridir, ne mente fingere 
V alto cordoglio che ti fta ne l' animo . 
Madre » cui jdebbo si dolente pingere » 
In faccia al tuo dolore io mi disanimò: 
Tutte il ' materno amor veggo ora ftrìngere » 
Ahi .' r armi sue contro il tuo cor magnanimo» 
Contro il tuo core » che contemplo e venero 
SI pien di Grazia » si coftaote e tenero. 

Io già vidi nna bianca Agna puriffima 

Con un suo puro Agnello al pasco scendere» 
E dove Terba a lei crescea Uetiffiéia 
Dolce alimento col suo pegno prendere : 
Ed al suo prato » e al suo Paftor carfffima 
Kon paventar» che lo poceflè ofièndere 
]Nt» fascino maligno » o muta invìdia » 
O torvo lupo» che gli oviU iafidia « 



lÀrìd facn. 
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Poi U vidi nel «fi. che V isfleffibUe 
Del fidvo piedatof dighiaa rdbUa , 
Abi! sotto g^ occhi looì fe'col terribile 
]>e9ie nel parto tao rode le hbbift. 
Kca chi pòò qnal crudo affitfiDo oiribilc 
Quelle infelice, oìoiè! tìoU allor abbia: 
Cader la ridi eeiniviva, e pallidi 
1 ftrdi campi farli, e i fiinti. sqttallidi. 

Una filfeftre ancor Cplpoibi pavida 

Vidi , che fcelco 4vca nel colle Aia acero 
Dove il no aido aflicarar ,da i' ayida 
VffUi cnidcl» c^e^ il^ lascia voto .e Jacero • 
Iri guardava uà foa Colombo impa^rida , 
Col cor da niund cara opprèflb.e macero: 
Ivi il godevn anche ^mmataro panoere » 
l^ filiale in lai vcgg^ado al volo nascere « 

Po! la vidi net di • clic inesoaiaie' 
. , Piombò sai nìdp il ghermitorft attigiio ^ 
Che de U Madre a far ilifese inabile » 
Ahi \ sotto i medi ^ovdi nccisk il Figlio , 
Ah ! misera CQlOipba incoasolahile , 
Come del ^caro saog«e aocor.venpìglio 
I^'in&ufto aid9 ifr^ moru^ tremid 
Empiere aUor t'adii d'a^^rì |eoittiJ 
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Sin iti ie pene tue » per dii dureroir 
Vorrei nel boico i Terfi miei fu irivere» 
Madre imnioital, éon troppo. fredde e fieToli 
Immigia'qiieftei in cbe le oiui descrìvere^ 
JMT accenda il NUme tuo^ per cui a' agevoli 
L' alto stlbktto d dilugual mio scdvere: ' 
' Sórgano i carmi nùeì : te al tìvo apirino ^ 
. E me net dono tuo te ael?^ ammiriao • 

lo tuo éaato^ intt^ fiori vp' ripetere / 

le cagioa' trifte « che languir ti ferono; 
, Tutte già del t^roftti a0ai le cetere 
Di presagito antico Itttto empidtono • 
Mi volgo ìd ìki dcfveievarfi a l'etere 
Veggo i tre ^oghi -^ che il tuo diiol compierono i 
Mi volg0 a) Monte de I* atroce acempio » 
Che noQ avrik^ finctò il aol giri i esempio j 

Xi ^egg0 il'fat»l froncd t rana sorgere. 
Che i miei delitti i e quei del mdadò alaaronoj 
là veggo U Figlio tao se lUflq fiorgcrc 
Ofli^. innocente pct color eh' errarono: 
Mieeri i oiwk ! éi^ non potéad risorgere» 
Poiché del ^rHttd Genitòi' pnccatono^ ^ 
Se non Tesivi itomento mi?rto a togliere 
V immemlAiìoliii « e il cósÉonfitolà ieioglìere s 
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Ah> ! queO! è l* Uomo toto , in cu! s* orbultaab 
Tutte dì Dìo le vere doti altiffimef 
Ah! Madre, non mirar dome l'in sultana 
Cieche nel lango ef ror turbe infestifGme 4- 
Kon mirar come del suo ftràtio esultano. 
Tutte fiancando in lui V ire fieriflime • 
Piene di morte, ahi! son le guance Tivideì 
Ed y ahi ! le membra insanguinate e lÌTÌde« 

Qua! folte acute Tepri il crid coronano , 
Che osar tant' oltre trafiggendo giungerei 
Quai voci, eftreme dal suo labbro sonano. 
Che non fi sanno da pietà disgiungere ! 
Voci y che di perdono ancor ragionano i 
Voci, ohe i saffi fin potean compungere; 
Voci, che col del dolce ù querelano, 
¥ Tegra affiinta amanita disfelano. 

'Ahi! Madre, gli occhj tao! ver lai fi giraitos 
£ ne r ultimo inconuo i suoi ritroTano. 
Le piaghe, il sangue, e i lunghi obbrohrj fÀirano,! 
E le mirate' pene in te rinnovano . 
Amor, virtù contro it tuo cor conspirano 1 
E^l oro in fiidna, ofmè. Io provano. 
Ah ! Madre , troppo col tuo Figlio unan?m?« 
Pii^ IH)I mirar. Oim^! gi|f cade esanime,. 
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V^'i^ t>of tonti il.iiiò indrir %iAaoda 
Che pietà mifta di sparento kifoadanx) ! 
Muore il tao Figl^ ; Ji sole e il dì s' oscurandi 
£ r orror di Natura in ciel difibndono . 
A gli occhj tuoi l'ombre pJetpse>farsino 
iJ orrenda vìfta , e il gran delitto ascondono^ 
Mttgge il mar, roflè folgori serpeggiano ^ 
£ soodè àk térròr le tnpì biìdeggfano • 

i canCai del Aionidò £ disnodano:^ -. - 
Si apesza. il sacro ytì , le terre -trehiailò; 
.£d oflfo ad.oflb» e nervo a netro aÉOÒdand 
I rediviTÌ p che le tombe- scemano ^ 
Sembra cosi^ ch.e risentirfi godqnò 
féC cose tutte » e che sconToIteiireiBaab : 
Cosi reftìnJBo lor, Fattore additano: . 
Cosi il tuo dttoly Madre dolente.^ intìtanai^ 

Ak! mi potrìfijaodh'io» Vefgihe> affidbe^ : 
Appiè del sacro Legno » oAdfi p^tìroiio 
Confu/i gli Erapj^ che la Vita nodderd, 
£ svenar ciechi; rinnocem^a :aiditono !; 

. Meco , ah I yplcfle , o Madre « > Amorjdiiidei'é 
i santi afFam»i, che il tuo cor ferirono! 
Pqtefli i falli antichi in pefto fjrangere ! 
Arder teco potelll, ^, teco piangere i . 
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PER ACCAPEBIIA TENUTASI 

PI «.TOMMASO p; ACQUINO 

Kel Ge'onajo 4*1 |itocc:(i.vni,' 
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Ome poi»' io» d*acef&i aAnai òkWO' 
Per Itrogai ^ cnKÌ4 «ki defttai iaginrla » 
V«rit., cbe voglioa (oor. 4i care scaricat 
Scioglier n i modi» die £MìckiaraEtnirìa? 
Tutto è .pianto ^ iqaaUpr9 tutto et ammacico; 
V ira di atroce Mait^ oyaoipie infiirift % 
E per l' ibalts^piagge , che fi lagaano , 
{«e crcacenii aveiicvr^ f accon^iegiaiio ^ 

Quel ttà a) largo fiii^ <&e tatc^ 4niioveH 
Le cagpQ'4le) mal oònro ingorde ed evide? 
Piì^ noa troTaado ore iirt noi ricovcti 
Coa V ^ti eue ycgaacì opptefle e pavide ; 
Pace ognor pii^ va Inwge ^ f i sd^hipoYcd 
Lascia di spighe d' atimesto gravide : 
Lascia le genti aUMmdoAat» gemere , 
fcr.wtp'iroit «midit adendo fttmcf^f 
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Di là le pingai mandr» , w e pascevano, 
Fuggoa d'iofeOe troiDbe ftl eauco sonito: 
Mutati in tnedi i d^y ck^ si ridevano» 
Guarda il dolrnte ?iUaaei)o Attcmito • 
Spuntar óare BùìvbH erbe nascevano 
La gelida dcuta» e il trifto aooliìti;!!: 
ScoTfendo i campi vi pefte implacaMie, 
Cile tiende il fatai arco ine vitabile^i 

Ed ecco a ì'mìI giofo jifta « pitgbefole - 
Tutta. la miglior greggi a «Olirai oonqoid^re ; 
£ «il radico lamenUtb IsèrNiierob » 
E i configli di Co» Vani deridile r '' 
• Giace 'ir negletto aratro noti gÌQ«te«!ola ; 
Che col corvo solea dehte dìvidisrtt' < ' 
> liT'^ait: ingrate glebe a produr airili ; 
Di Cererei e di fiacoo i dèni^ atiabM» 

* 

Io d'Afcadit'fafteiv {>n»ita'a f bpoiJdisri . ' 
OvQai|ie sorgea oaaw alttrno & Vikrio , 
Uao^ munger gioytaciie» ed agni toadère» 
E d'api'CttftocHff calai» alve^ìd-/*'' '^ t 
Er^mi ^iir erma pai^c ito a «la^còrtdM; 
Tempo a le Muse» oiifiè! unto contrario 
Volger mirando» ove tutt' altro è in pregioi 

• * Cbb &cicà gentil id^iiigegao egregi* i» ' 
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Anno le 9eWe ancdt^ I an di cbe dcggia 
Piacerti il loro ouiil tolto seWaggio : 
Ricco dd tuo ftaper, d'Irit^reta greggia 
Mira fra i p^ftor^ suoi tu Rode saggio , 
Dbifuo ecdetsó , che i migfiot' pkttg^ti 
* Odilo favellar Tatto lingitaggio, 
Che a hi s^iraro le tue dotte pagbie. 
Vera fra noi di Dio aobllme imittagióe . 

Oh a'egli'pién di puro fòco etcrio , 

Fin che ì Numi a le geliti lo eoncedoaa, 
Come nate a più auguro MiilHIerio ^ 
Le celebrate Sue virtù puf chiedono., ' 
Col prìmb de' le cose eterno Imperia 

9 Sedcife doìfìe 1 paftot* sommi (iedono ! 
Mea fa^at giorni di Leonìc atrebbero, 
Che tt gì* ingegni e le acieoze e€crd>b€ro , 
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P £.ft L A.%IQH ORA 
TERESA BOTTI 

Cb^ teftif P àbito reli^òso'di S. AgofKno in 
' Parma nel xyj;. 



XN (rfgoo^d mi immite; 'Eceafo tte4iiaiic$iio 
Le amane ferme» tbè-'Hatara dieììtmtV 
Jjt piume Pi tergo ed al mio «ens'kiiUlincano, 
Come^éitkio ascreo favor coaeedertìi ; 
lAvatld -dietto me i^ ante fi ftancam) 
Per ìù'ktzntto dcleìtr campò, che >«^emi 
Poggliar eoa penne» chéalgraii ▼olòbaftanoi 
Soprli quante a noi spere allò <omftiSio, 

Or imeiitl^ lete r àU preft^ ^é mèrMda; 
Che apedb acendo in Ippocrerie • tergere ^ 
Sepoò, ini aegua Ang^ ch< nato ìiì torbida 
palude i Tanni al par di me vttol ei^ere ; 
Ingrato angtl» dii lè-^iie fonti Intorbida 
DoTe fiirtivo aitofe l| nsfkro immergere» 
L- avido roftro , die i miei doni infidid 
Con degna £ piccia niiaer^ inridia^ 
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Io toa dorè immorttl laoe diflbadcfl # 

Cheia gnin;>olami d'or non ceflfa mtscttt 
Rflgg^ con raggio: e qoaoto più coafo&defi^ 
Più viva sembra il giorno eterno accrescere. 
Difina donna in qad gran lume aacondefi i 
Che il fa vedata folgorando crescere : 
Lingae di fàoco il Capo a lei coronano i 
GelcAl lingue, che di Dio ragionano • 

Io ion, mi dl£c« quella invitta Graaiè^ 
Che libera dal del ^o discendere » 
£ un' alma^ dentro. cui s'aggira e spiati 
la fainma mia, ^lio sì doke accandfre) 
Che d' ogni mortai ben nojata e sazia 
Impaziente meco-VQU a prendere. 
MttOfo sentier di vita 9 ove s'adorano 
Xt leg^ mie » che il doro calle. infiorana< 

Aura soa io, che sc^raon mare iiiftaWle^ 
Bafljante a scampo , guido ogni naviglio 1 
£ il conforto promeflo ed immutabile 
A nilTun niego nel c^mon periglio : 
Ma nei trionfi mici poscia ammirabile # 
Col forte impulso del miglior oonfiglie^ 
te pa^ggere vele intenta a reggere i 
Molte ne chiamo 9 e ne vo' poche eii^ere« 
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Vh gmfij alcan può ^ai querela mettere , 
Poich'io ne 1* umani calle inalageToIe, • • 
Vera sempre e (edleì nel mio promettere » 
A tutti porgo almo favor baftevolt : 
E se ai maggior' miei doni io TUO* commetterò 
Un'alma bella, e ai moti miei pieghevole, 
£ se la fo nei doni mìei rivivere» 
Chi leggeai doni miei «può mai prescrhrere} 

Ta di I^ ▼leni , ove ftiici ridere 

Vedi 1 miei lidi » che la Parma ftenttno. 
Io volli eletta colaggiù dividere 
Jkl mondo un' alma » cheì miei rai eerenano. 
Già i santi nodi miei, che mal derider 
Suol ftolta gente /dolce i* incatenano : 
Già spiranti candor mura la celano; 
Dorè di Dio gli arcani ai cuor* fi sveUtio« 

Colà meco io la tcaffi , ove ricovero 
Anno illibate ognor colombe trepide* 
Una io la feci del beato* novero , 
Che segtton me con calde voglie intrefHde . 
EHaè in chiuso giardin- fior non mai povero 
Di nudrici rugiade e d'aure tepide: 
Ella è sotto un bei ciel di limpid'arìai 
Gemefl^ tortoiclh ioikerm« 
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lutali ptttpitrcé goonè » Id /ì inof^rtno; 
IfiVM it fici ì folli Amori (^«cclufenQ2 
Vitipìde lane abbiette a lei s*jfMK>ftr3no; 
Sol le liiie tede «l gli oechj sttoi fìs^lendooo^ 
I siioi do^rlli ^fletti a Èie (i t>ro(biilo : 
AKdìWn Troao^ còme incenso, 'MCendqnd 
Quanti bei Voti dal ano eor fi Icicdgpno , 
Voti» tiie acce/i al Mmitio ben fi volg0no ^ 

Va ta là, dovè à Ùì f are già ftùnafid 
À'odoff'Sabei» chAio larghe note t)nde^ianoi 
Vanne» e i tuoi carmi, th' ài mio dls-ijUiifnano^ 

. Fa «ìms dintdrnbf é l<i éorger /t'irtggiano; 
Kè là f^ani <riHitj - entrar presurmano » 
Che fHar frtgil beitk fiolti yanegglinpi 
Soi.^ émtto il* del temprate óQtere 

. ^l' tUperto. af moiik t ttmptan V dtatt 4 

Tacque » « lÉparbndd ncrauo Ìainé'akiiRnx# " 
Tutti! 'fi cibittse. Io sul* arena c^^nitn 
Mi trovc^ con (^tfaggio TeIod(fi4)o • 
PàeiÉ0fdi tfekà là meste attonita « ' 
Oh! qua! nei défto iilgègno firtÌNii^ma 
Viva 'Scende ivictil ii carmi inoi'gnJta ! 
Va.&GXI^i'^olgÌ r orecchiar intento ed aTidoj 
Io parlo t tPi tate del eielof-ijttpifttido • 



&^i À U i i ^ tìf 

Te , date 4 pochi» tccttui -CtUMf gaidaaoj .^ 
Te d«'tB9L giorni $vA ^qtìf, fischiafono ; 
Te nel solÌDgo aspiro vv|4ggio af&iaqos 
A. te. «otpne |ul finir prcfacsiao^ 
.Faroo , che toip fra }e .«pjnf lidaoo; y 
Cbe fin le p«Q# 9 f^rii ti?r<iMPpatano ^ 
S» r alta obbiotioi a. coi. p^aa^Q.a^piavio i 
Come, infinito guiderdoni rìfnirdoo^ 

Qttefto, si, ^dedo é riportai' vittom 
Del mondo reo^ che fai deluso irascere. 
Debit snond che paflà k la sua gloria : 
Lampo, che maòte sai suo primo nascerfk 
Non perirà di te giammai memoria « 
Vergine, che nel Ver sapeftl pascere 
1 penfier' primi » ed al tuo meglio credere 
Bramando iatattd al tuo principia riedere « 

Angeli santi ^ ancor tardate a sciogliere 
Dsl gli adri id ver coftet 1' ale inftancabili ? 
Voi le dovete i vani arredi togliere ^ 
Voi 1» terrene a lei pompe inamabili: 
Pef voftra man degrfa è coftti d'accogliere 
Se ftefla in sacri a Dio veli adorabili. 
Fronti» su via, di ^ucftì ornai cingetela « 
E in lor più belli al sua f attor tendetela. 
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D*arp6 celdM allor dintorno s'odano 
Genj dtl del le fila d*or percotere; 
Ed altri sopra lei volando godano 
Tutte ecerno splendor le faci scotere • 
Vetgin, le tue TÌrcù» ch'alto fi lodano ; 
Deh ! poflàno il mio cuor cieco riscotere 
Pria che m* asconda , salma esangue e pallida^ 
b lunga Dottt de la tomba Squallida . 
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CJi£ tatito adorni la nasira natura / 

- &iraL Tàrniello Canm^Toff- 3^, 

CANZONETTA PRIM A 

^pra la FeftadeW Immacolate CùnceyQne il 
Maria Vergine ; 



V^Hi fé' sperarti , serpente malnato » 

D'avvelenar tatto il mondo col fiato/ 
Ecco Fanciulla, da te non mai tocca, 

Coà pie di latte ti serra la bocca . 
E ancor tra V ombre del chioftro materno 

Col ckiar de' gigli abbarbaglia V inferno . 
lo padre Adamo piàngendo d'amore» 

Sae macchie aiconde tra tanto candore • 
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Ed ecco, grida quell'unica Fii, 

Che «l genitore non punto somiglia. 
Non la coprite di frasche e di f°g>'?' 

Per me son quefte . e t>er Eva mia mogli». 
Ahi ttifto mondo, cbe bella tua sorte. 

Se coftei «a mia^^thna consorte! 
Così dicendo , fi sente a la gola 

Tornar lo pomo,< «oncw la parola. 

O lei beata , lei P^a . •« ^^'j* • ^ ,. , 

Che vien ctesccmlo qual'alba not«Ha . 
Tutte le notti sant' Anna sua madre 

Sogna di lei mille cose leggiadre. 
E sempre dorme tra candidi oggetti 

Di nevi e gigli, e di bianchi augellet«, 
Già d» mctt'Mno lo. buon genitore 

Pieno ha Io capo di eoli, e a- aurore . 

Su per ^reno sentiet di laffiri ^ 

Veder gli par, che la Figh.» fi gì": 
J che per ftar sotto piante si intatte , 

Si lavi Cintia tre volte nel latte. 
In quell'iftantc, che perla al ektta 

Entro conchiglia gentil fu concettai 
L'alma Innocen» discesa dal ck?o. 

Ne venne in terra calandofi .1 velo* 
E ritornata al terren paradiso, 

Ke* metti fiori dipinse il suo riso. 
Si serenaron le cime de* monti, 

g tor^r' ììvp^ìdf -tutte fe Wft^ ■ 
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£ il cherubioo , che guarda qael loco » 

Ruppe la punta a la spada di fuoco . 
Giunc'era incanto momento più bello. 

Che s^ adimaflè quel cato giojello . 
Prima che l'alma con candido volo 

Scendelfò a porfi*nel bel corpicciuolo : 
Girò là in ciel per V angeliche sfere 

A corre baci da tutte le schiere . 
Carca dì grazie, di doni, di amori > 

Lieta partio da'mu(ìci cori. 
Qual' ape torna da l^ erbe odorose « 

Tal entro il sen pargoletta s' ascose. 
Ah ben tei seqti, leggiadra Fanciulla» 

Che il tuo. Fattore cpn te fi trafittila • 
Allor a Dio k' dono fincèl-d 

Del primo affètto , del primo penderò • 
O te beau» te bella» te pura» 

Che tanto adorni la noftra natura! 
Lo tuo principio quant'alzafi e sale 

Sovr' ogni sfera d' origin mortale ! 
Tu nata in gioja » nbi- miseri in pena ; 
i Tu in libertade , noi nati in catena : 
ITu nata figlia , noi servi rubelli; 

Tu d' amor degna » noi d' odio » e flagdli . 
O te beata, te, bella» té pura» 

Che tanto adorni la nodra natura t 
Dì quel cantore onde tanto se* lieta » 

Dt^ iWkt parte al tuo porer poeti « 

Y 1 




Se* ht c&iei fii^Va hélla Maria, 

CANZONETTA SECONDA 



Sopra la Natività il Maria Vergine. 



X U danqae na«ci, celefte Angioletta ? 

Deh quanto tempo che il mondo t' aspetta ! 
Se* tu colei, che su Tarpa dorata 

Lo re Profeta vl arerà cantata'? 
Se' tu colei , quella bella Maria , 

Che in tanti modi ne pinse Isaia? 
Oh ecco spuma la figlia del giolno ; 

Deh qnfuiu Aotte le fogge d'ki^AQl 
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oh ecco 8* npre la candida perla ; 

Deh quanico spese lo ciel per averla/ 
Tu nasci appunto qual nrcolùieao , 

Cl|e n' aÓlcura l* ec«niQ sereno . 
Ta nasd appunto qual limpida fonte 

Al pellegrin» che a« bagna la fronte. 
Qual tra V arsure fircscluflimo vento 

A r usìgnuol • che np «furma coacento ; 
Oh forfè» o b«lla» Giuditta, e Rachele! 

Ob ombre. liete del vecchio Israele! 
Oh Sara madre » oh Efter regina » 

Già vi conosce la bella Bambina ; 
£ voi di gioja piangete in, vedendo 

Gentil Fanciulla , che nasce ridendo p 
Quand' ella nacque, scende l'allegrìa, 

£ dilTe al pianto: Jontan da Maria. 
Prefl^o le figlie ne vengon lor padri. 

Tra vaghe tinte di aianti leggiadri . 
1.0 vecchio Abramo con barba d'argento 

Ne vien portando lo gran Teflamento; 
Ne vien Giacobbe, che zoppica ancora 

P^r la gran lottA , che tanto 1* onora. 
Ne vien Isacco , qual era sul colle 

Pel sacrìfi;KÌo, che il cielo non volle • 
Af ira Giuseppe, quel cafto ed invitto. 

Che il crine indora di spiche d* Egitto . 
Vedi Giosuè, che con l'orrida spada 

Al spie accenna, che innanzi non vada. 

y 4. 
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Mira Mosè con la verga ftillante, 

Mira D9vidde con ì* arpa sonante .' 
Vedi il buon Giobbe con bafla la tetta. 

Che ancor Ci mira , se piaga gli refia . 
Oh qaante barbe di regi , e profeti! 

Oh quanta pompa di code e tappeti ! 
Sant' Anna intanto non sa dove porre 

Lo mondo antico « che in casa concorre : 
Lo Huol sereno de l'ombre tranquille 

Di mille afFctti riscaldai , e mille . 
Chi le man' giunge» chi piange, chi canta: 

Viva la bella» la pura, la santa. 
Stancan di baci la tenera faccia. 

Chi la manina , chi '1 piede le baccia . 
Qual busca un lino, qual scheggia la culla, 

L' un ruba a l'altro la cara Fanciulla: 
Già d' e/Ter morta Rachele scordando , 

Per darle il latte sbandava provando. 
Tiensela (betta il buon vecchio Tobia ^ 

Che seco al Limbo recar la vortia. 
E già movea da' cori superni 

Un draj>pelletto di spiriti eterni. 
Vago cangiante di vario bel lume 

Ne* manti brilla , e ne V auree piume « 
Qual porta cuna , qual fascie novelle , 

Chi sparge fiori , chi perle , chi ftelle , 
C09 mille scherzi giocando d' inganno, 

Sul santo tetto girando sen van^o-^ 



CaN2oHeti*a ir. }4f 

Poi tatti a UD colpo con preda rapina 

Ne portai! yìa la bella Bambina. 
Qual' sparaviere che il vob seconda. 

Con larghe rote la preda circonda: 
£ quando d' elTa non par che gli caglia , 

Con predo piombo so vr' affa (I scaglia: 
Tal (imolando lor danze, e tornelli. 

Rubar' la Putta que* bei cattivelli . 
Eh là gridava la Santa Famiglia, 

O noi in cielo, o in terra la Figlia! 
Ma già su i cieli le danze godea 

De' bel pianati , che in lume vincea « 
Qaand*ella apparve ne l'auree case, 

Lo sole in volto le macchie fi rase , 
£ la sorella per farli più adorna 

Lisciò r avorio de 1* umide corna . 
Saturno ancora , quel bieco , quel irido é 

La prima volta sorrider fu vido . 
Venere in casa s'asconde e sequedra, 

£ va gridando da un'alta finedrat 
Deh che leggiadra, che bella tu lie, 

Tommi il rolTor de le favole mie • 
La FanciuIIetta non degnala , e palTa^ 

E da la delta mirar non f\ lafTa . 
Giunta più prelTo a la fulgida corte, 

Tutte s'aperser le dodici porte; 
Onde tra nembi di luce ridente 

Da l'alte danze discese la gcn^. 
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Vieni,, Angioletta, che sofó n*è degM 

Il tuo candore dì queOo bel regno. 
Valine al gran trono la,«anra Ban>bi<ia » 

E al Padre Eterno Àendè la maiiìoa ; 
E balbettando» w note 8<:olp)o: 

V adoro , ed amo ., mìo Padre » mio Pio , 
La prese in braccio lo gran Genitore» / 

£ se la pose nel me^o del cuore r 
E in scn k infiise gran parte di quella 

Immensa forza, che il mondo livell4'. 
Lo Verbo Interno la cinse » e V ascose 

Entro la luce 4'9Ìti(Gme cose. 
Lo Ssnto Amore tra canti e tra suoni 

Ad uno ad Tino contolle i suoi doni » 
DiHer a Dio gli eterni attributi: 

Che più ti serbi» se nulla rifiuti ì" 
Tra* Gen j in tanta dibattefi , come 

La Fanciulletta fi chiama pe^ nome : 
Già r alta corte i' adora e T inchina » 

E in pieni cori la cantan regina: 
Ma piC^ bel nome lei Wche fi dia» 

Difiè il Signore : fi chiami Maria • 
Appena qdifii quel nome s) caro» 

Tutte là in cielo le trombe sqoillaro , 
Là in sa qqe' colli ripeter s* udia» 

Là in quelle valli Maria Maria* 
Ogni angioletto fi pince su l' ale 
La bella cifra del nome immortale. 
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Ogqi parete , ogni seggio ne brilla, 

£ in ogni manto Maria sfavilla. 
Amaria in cie|o si force s' ìntiiona , 

Che fino in terra rimbomba e risùon^f 
Anzi ne yanqo le voci beate 

A portar guerra tra 1* onsbre dannate . 
Che non^e è goeflo, che gioja s) viva 

^fe' cherubini cantando deriva / « 

Che nome è quello, che il mondo ne ride ^ 

Che. nome è quello » che Plato ne Aride ? 
Che nome è qoefto » che infiamma e innamora 

L' un polo e 1' akro , l'occaso e l' aurora ? 
^he l'ombre moke , che l'aure serena , 

Che i Ubbri impegna , che i cuori incatena ? 
Queft' è Maria de' nomi lo fiore : 

Ognun r^ncl^ini, lo vanti, l'onore: 
Queft'è Maria la ftella del mare: 

Dammi il barchetto, cbe vo* navigare? 
Con quella luce salpando dal lido. 

Tutta del mare la rabbia disfido • 
Dirò» Maria , se il turbine infuria. 

Se il mar mi batte, se il vento in* ingiuria. 
Dirò Maria» se 1' onda minaccia. 

So il ciel nr avventa la torbida faccia, 
pìrq Maria , dirollo sì forte , 

C)ie n' avran tema i naufragi , e la morte , 
^llor vedrò la mia Stella Divina 

Brillar su i nembi de l'onds^ marina. 
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Vedrò il bel oòme cob lame yermiglto 

Gaidar io calma lo (lanco naviglio. 
Ed io varcando, £irò chs fi scrìva 

Sa d'ogni scoglio, ogni spiaggia» ogni rivai 
£ Canterollo su cetera d'oro 

Sin tra T arena de rinxlo» e del Moro. 
Oh Anna dolce , la Figlia già riede , 

Jéiìx titnne cura, che il del te la diede • 
Pensa che ad ella fi regge ed attiene 

Di mille regni la gioja e la spene • 
Ta ne governa le cane e. le fàscie, 

Nò d'altra mano toccar te le lascie; 
I santi amori , le belle virtadi 

Fian suoi traftulli., suoi teneri (lodi. 
D* Eva infelice lo folle ardimeoro 

De' suoi vagiti sarà l'argomento . 
Ma quando piange » porrommele a canto ^ 

Per &rlc sonno co'verii, e eoi canto 4 
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Saprà la Fefia della FrefiMa\iont di Mam 
Vergine . 
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'H Amia madre , la vostra Picciifa 

Sa pie di latte si franca cammina! 
Oh come vola sa Torme leggiere/ 

E par non conta che tre primavere ! 
Qual calamita , che subito nata » 

Al caro polo fi sente portata ; 
Qual favilletta che subito defta. 

Volge a la sfera la lucida t^fta: 
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Tal la Fancialla non pria s'accorse 

D' aver lo (^aflb , che a Dio sen corse i 
Al tempio al tempio^ miei pie pargoletti. 

Dicea la bella , deh più noo s'aspetti. 
Così dicendo, nel corso s'affretta , 

Che tal non vola da l'arco saetta. 
Amor» che innanzi pafTar se la vede ^ 

To , dtiTe , r ali ; ma dainnii il tao piede 
Dicea la Madre con umide. ciglia: 

Che tu noli cada, mia tenera Figlia. 
Per man la ptetide , Io pii; ne governa , 

Che sfugge e fianca ia mano materna •; 
£ già n scuopre Io tempio gradito » 

E iej, brillando» nel segna col dito. 
Oh cara (làn^ , cariffime mura ! 

Vi son pur giunta, ne son ptir Cedra* 
Sii l' alto phino de l'erta salttd 

Lo sagrestano T attende» e l'invita • 
La gonoellina raccoglie^, e sale 

Con sforio amante le rapide scale : 
£ lascia indietro lo buon Gioitchioo » 

Che ùz piangendo sol primo gradino : 
Qual scuopre appena la fulgida fronte 

Lo sol ridente tal fresco oriiaonte » 
Che in un baleno sormonta» e guadagli 

Con tutt'il volto I* oscura montagoa^ 
Con tal prontezza dal pian de la via , 

A r alta' soglia ne giunse Maria • 
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Allor lasciando lor salmi » e profeti^ 

Saltaron faori li cherici » e i preti . ' 
La Pargoletta non plinto ^ scuote » 

E pa& innanzi col gran sacefdote .' 
Ma quando venne ^ che puote mirare 

Li santi arredi » lo velo » e 1* ah^are , 
£ l'aria sagra del luogo sentio; 

D^Ofrof compunta, nel volto smartio. 
Cosi la rosa sospira l'auroi'a. 

Poi vifto il ^ole , si torba e scolora . 
Le mani giugfte sul timido petto , ' 

E gli (»cch| abbaffa per tema e tispettOw 
Poi tati' umile sdì suolo fi lancia , 

£ premei in 'terra la tenera guancia: 
Ed eccot <lice , la picciola yodra 

Povera aiiceili sul stiold fi proftra . 
GradFr vi piaccia la fé che vi gmra , 

Di calia serva, di vergine pura. 
Fatto il bel vóto, cori plauso solenne 

I cherubini batteron le penne: 
Lo velo alzato del Santo de' Santi , ' 

É l'arca sacra le aperser davanti. 
Coli doppia Ilice fi fèroti vedere 

Le sette faci del gran candelfiere. 
Su d*ogni siitarè Mnc^cnso s'accese» 

£ dritto al cielo- lo fumo n' ascese ? 
Quando una vecchia del chiòfìro maeflra 

Akò per gicFja la tremola deftra. 
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t dìfTc: oh deli! che bella Pattina « 

Che caro dono , che cosa divina ! 
Dth foiH viva, mia figlia Isabella» 

eh' al volto , a gli atti parrefti gemella f 
Cosi gridando , la leva , e V abbraccia » 

La copre tutta con l'umida faccia; 
E verso il chioftro ne corre anelando. 

Tutte per nome le madri chiamando. 
Correan le suore, eorrean con elle 

A folte schiere le cade zitelle. 
Tutte son fuor su la candida soglia , 

Né v'è tra lor chi baciar non la voglia; 
Ma al giovi n coro spavento facea 

La' ftrana corte che dietro traea. 
Modeflia a un fianco col fuso e la rocca , 

Silenzio a T alfro col dìto^ la bocca ; 
£ lo Digiuno magretto e sottile 

Cinto d* ortiche, e con lungo ftaffile. 
A cotal vìfta fur pallide e smorte : 

E v' ebbe alcuna che pianse ben forte. 
Tra lor dicean con voce dimeflà: 

Che d, che tofto la fanno badefla. 
Allor Maria dipinta d'amore , 

Baciò la roano del buon genitore» 
Baciò la Madre , le grazie reodeo » 

E lor congedo , pregando, chiedeo* 
E quindi in arra di volto brillante 

Entrò nel cbioftro !Col pie trionfante « 
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Cosi talora gentil fiorelliao 

Apre sua boccia sul fresco mattino» 
£ poi fi chiude» lasciando d'intorno 
Afflitte Tapi pel refto del giórno; 
Tal sul fiorire 9' asconde la Figlia , 

E lascia in duolo la smorta Famiglia . 
Or a voi tocca, miei Angioli belli. 
Dirne ì segreti de' chiusi cancelli* 
A mille a mille disceser dal cielo 

Coperti anch' effi di candido velo. 
Con fila d'oro,^ con varj colori 
Di belle sete pe'varj layori. 
Chi r ago infila , chi i lini attortiglia » 

Ch'il drappo apprefta, ch'il fuso afTcyttSglia. 
Quei sono i fili, se 1* ago maneggia , 

Quei soA gli spilli » se 1' opra punteggia » 
Per quanto cuce , per quanto ricama , .* 

V'è chi la guida , chi segna la traoKi * 
Lo primo ingegno de 1' alma Angioletta 

Fu il pic^iol fiore d' nmil violetta . 
E tofto un Angiol fregi onqe il suo manto ^ 

E in del a tutti moQroUo per vanto . 
Di quanto adopra la dolce Fanciulla 

Le buscan tutto , non rettale nullàr. 
Quel ha un ricamo , quel porta un merlei)to » 

Quel moftra i punti de l' ago diletto . 
Ed ella: oh Spirti del* alto Signore, 
Per l'opre mie rendetemi amore ! 

Lìrici fatti. Z 



jf4 CAuit zu^rtji iti) 

Di notte oscura la menan per mano 

Entro i segreti del rempio sovrano: 
E un cherulNno con aiti pcfgfieri 

Fa lume a T ombra de' chiusi aiiflcri « 
Sai tu che accennai quell'arca pietosa , 

£ quella manaa ià dentro siascosa ? 
£^ Tara aurata per gli arabi £umt, 

£*1 candelabro co' sette saoi lami? 
Sono ombre , e cenni di qiieUa felice 

D'.un .Uboio Dio geiitil geititrice: 
In cui porrà la vi(ibil stia tsàc 

Quel grand' tddioi che qui t^n fi vede* 
Ella è del tempio k portt orientale , 

ìfet coi not entta nuù oi^a mortale t 
Ella è del tempio qUell' aulta mensa » 

Oadje b pane del ciel fi dispeasa: 
La semplicetta : ikh quando , <6oea , 

Vedreni tal Mudre ? Qoii T angiol fidea . 
Qual bccioietta di notte conduce 

Intorno incarno la bella sua lucet 
Ognaa la moftrai ia fiegue; $cà cSà 

Da euetr vifta woa rede gè flefla; 
Tal è Maria y €Ìi9 ogai asigiol T adorai. 

Né ancor gtì vede ^ die n' è ì» Sig<Yofa ; 
£ )>cr mirarla fa voti g e rickicda 

Qud ben dal cielo y chM) ciel già fé diede i 
Perchè non dìrlef si dolce segrqfo^ 

Vorriad pur dirlo, mi nf aiin0 divieto 5 

) 



Canzonétta in. 

Oh cara al cielo viepiù che non credtJ, 
Perciò più cara, die men te n'avviftì 

Beh cresci intanto tra, V altre tiie saore 
Qual tra le'ftelìe U ftelb maggiore. 

Verrà b^ gìotno , mia dolce Maria , 
Ch'il Éuo peeta dirà chi tu ila. 
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. 27^ vostra (oicetU denjacciasi^ disse ^ 
Quel tatzta in terra eie ài cietsijrrescrixFe . 
GirU'Twtàettù ùùu.Tap. 35?. 

CANZONETTA QUARTA 

Sopra la Fefia della Annuniiaiwne di 
Maria Vergiat . 
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Doye vola qaeirangìoi sì bello. 

Che al Tolto» a Tale mi par Gabriello/ 
A Nazarette sen vola sì ratto 

A recar nuoya di noftro riscatto. 
Stara in quel punto la Vergin romita 

Dal ciel pregando l'autor de la vita» 
Oh colli eterni! Deh spiri, deh cada 

L' aura serena , la dolce rugiada ! 



CAH^C^^Ol^EtTA IV-.- JJt 

Deh nasca in fine» dfihàétgZf deh' i^nte 

Lo fior eletto , \ó Mie ,' io fonte . - 
Cosi pregàTtf ne' santi rigiri. 

Ecripieado Tana di cddi sospirL r 

£d ecce in qoella lo ùaco. meflaggio 

Brillò tf a i' ombre con subito raggio : 
Cara 4 mula y noft far novìtade » 

Già vedo lift arine la ianta umìkaiie^ 
Ma deh« ta pensa che |' fella <rifiata 

SI graiHl* ìavitó ; I» tenbè? perduta \ -j/: 
La Verginella Sfcntttodor^éir Ave , i '. 

Che- porUa 'seco negozio sì grave;,) j. * 
Che éf esser Madre d' Vota Dio fi tratta, 

E lia' si chd dica/ la cosa è ]già (atta^ 
Da Tario alnore nel selloi pércoflai 

A un*^ tempo fteflo Wlen . ptiiiida e rodbii 
Se con se (leda cohfiglra,.e' confimdie'; '.•^.\ 

A mille ^iftftci dim^nda^'e risponder.. 
Qual conchigliecta che a l'alba tranquilla! '^ 

Sai lido aspetta la candida dilla / / '• 
Se il ciel fi turba , fi diinde / né accetta > ' 

Nel puro seno» la goccia sospetta t" "* 
Cotal fi turba, dubbiando Maria', 

S6 Madre al parto , S0 Vergine fia; •- 
Ed ondegpando tra bottb e tispofte , • • * 

Stanca il meflaggio éon cbibb) e propofte* 
P Anna , sorgi » lo cener riscalda ^ ' « ^ 

Chi la.toii figlia mi par troppo salda ^ 

Z 3 
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Vitiìi , «d adopra T iiftpcro mitorlio 3 

Se no» nei Limbo (n rirni in «tefOOt 
Giuflizia eterna col ptigno fa i' «ka 

Ti fta oiiritodo » gran Vergint <fcc«Ua « 
Se ta nop pieghi , tcdr^ì quella «pada 

Girata' fiaogttigQa par pgoi conDrada • 
Deh per |e grande che il doi lì ^eftiilf i 

Per le aperanze cb^ defti bambina 9 
Pel lango pianto dfe| povero Adamo » 

Per tanti ^li dai aenò ^' Aturamo i 
Fra' tuoi I)ei nomi deli caro (i £a • 

Che quel di M^dr^ lo moodo |i dia « 
Ma nentrp io piego « )a Valgili c^niPafta , ' 

E il Jpogp dita i^ y ingioi ^n batta ^ 
Dietro a M^ria (If 11 «oit^ «awoi« . • 

Lct Virti^ jniMf,!|a Gmif panarie, 
f^ual aot d-Aptile» ae nebbia lo ni»» 

(^ r^^ìo incerto fi «v>ftri| , e (i «eU{ 
Q '1 bel giardin » cbn cUI sol^ dSpc^da , 

In Tolto a' &qA la gio)a foapend?^ 
Cotai ami tip coi taiio decrci^ , ' . 

Chi un a) , ffai un no |iiormQrao4olll 90g^o i 
Allor Tolando ('AltUKno AmoiCt 

Scende a Mam » pi^hiandolf al coore; 
E tu non m'apri • le did«» oi» apoaa? 

Perchè non afiarzo U poru ricr«aa7 
Pel vetro inatto n% paflfa lo raggip : 

f ^ me Sa mei; paro il pa8ag|i<» } > 
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A cotal, aliano la Vergìo fi cinise 

La cada guaiid«, e osi vdo fi Atiaso^ 
Chi^ò la faccia con Umti »f{ect0 * 

€d iacitm^dio U bricda toi petto: 
Dì vo(Va 9flodh deh fiiéciafi» di(fìt« 

Quel tanao in terra , che io citi, fi prca^tSATe • 
Appena il didje» che T angiol ne votit, '. 
, £ porta io ciclo la bella. parola^ . 
Allor lasciando lo gtobil cccroo, 

Spicco/li il Verbo dai ^enu paterno: • 
£ piMf I' oime tal nuovo camminò» l 

Giamoui soo corso da piede dÌTino * . 
Poi giaoto ai fina de ràtdoa via» 

Si picse alheifo nel iem di Maria , 
PoTe ei lemptaodo le glofie iti Padre » 
Vedi la..apoglia, che dielli la Madre* 
Oh Bel9c]}ttbe» ripara la taflo. 

Guarda» eh' il colpo ti Tien tfu la crefta ! 
Quando il g^ fiat là gfoso ientt(fi , 

. Deh qoal fi aparae terror fie gU abiffi ! 
Per li aejDtier' de V eterno dolore 

Van matti tutti di rabbia e furore . 
Chi doppia schiaffi» chi labbri fi rode* 

Chi rofBpc corna» chi ftrpppa le code. 
D'ogni lìngoaggio beftcosmia si fieo: 

Qual.ftrìlla in Greco» ^al urla io Bbreo. 
Chi sputa fiioco» eh! i denti digrigna » 
£ il re fi aaamala di febbre inalìgna^ - 



J^O C'A UXO NE t r A IV. 

oh Dio ti salvi, gran Madie di Dio^ 

Per cai Natura cotanto, salio . 
Oh Dìo ti salvi t gmn Vergin , che in doùtf 

RccafU ad Eira i*^ Autor del perdono . 
Ah ben fa vifto rqaeii' angiol per aria , 
' - Ghie ne recava Inòulgenaca plenaria . 
E ancor ne splende la ilriscia , e Io segno 

Che lasciò Impreflb , tornando al suo regno* 
Colà Maria fi canta a più cori' 

Per mille voci, su mille tenori, 
là io quei bei campi per tutt'i> contorni 

Sonò il gran fiat per quindici giorni . 
Qual la battuta se il roaftro. sospende , 

Muta a' suoi cenni la nrnfica pende; 
Ma al primo invito di gìufta battuta» 

Con liete voci Io coro il saluta; 
Cotal ne flette tra speme e paura» 
! Kel^ suo filenzro i^iccolta Natura: 
Ma al primo /^r che di0e Maria,. ^ ^ 

Fé' cenno al mondo d' immensa allegria ^ 
Non mai lo sole più ricco ed adorno 

Più rose sparse su l'ore del giorno: 
Né mai più luce raccolser le gemme, 

Né mai più perle bagnar' le miaremme • 
Non mai fur \i(ki su terra Giudea 

Dipinti i floridi più varia livrea • 
Non mai più amarti, ne' flutti marini 

Fer salti; e danze scheraando i delfini; 
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14è mai le fonti più lieti zampilli» 

Né mai gli ^ augelli più gorghe, e più trilli « 
X.a Madre io tanto rapita in penfierc^ ^ 

«Ne' gran segreti de l'alto Miflero» ' 
Tratta in su V ali d' un' eftafi beila ,^ 

De' saoi onori col Verbo avella . 
Deb sa qoarcima, su qual Gerarchici 

Al^at a ^ente la bella Maria 1 
0>me in fra d'efTà (lar bafla rimira 

Ogni :flh:ra donna» che al mondo s'ammira! 
Deh quante genti le formian corona ! 

Deh quanti regni la gridan Padrona ! - 
Sa quai itt^r' « per qua! barare mani ^ » 

Le sale incenso dà' lìdi lontani ! 
Qual miito suono di ftrane favelle! 

Quai. voti ignoti per fin a le (Ielle! 
In quante, foggie fi Aegra: e fi velie, 

O seguita» o pinta» sua forma celefte'! 
Maria veleggia sa Tonde cocchiera. 

Maria lampeggia tra T'armi gnerriera. 
Per lei alteri sa tf aureo carro 

Né' van tra gì' Indi Cortese, e Pluatro « 
Per lei va Carlo si fiero in battaglia. 

Per lei Eugenio lo Torco sbaraglia: 
Eugenio ìutìuo » che serro 4Ht mena 

Lo ficr> dettino di Tracia in catepa* 
Ma più d' ogiii altro T onor de' suoi templi 

Par. che con gioja la Vergin contempli. 



J 



Già con dokcui dt guardo ilintcrfiO 
.. Prr Caravaggio s'impegna ia^eioo. 
Già di Savona ano nido, sua cura, 

A gUJ^rdar prende lo porto» e la aiiU'4 , 
£^ già d\Orroppa salica sui monte.» 

Pa l'alce dine serena U PiaoKinte. 
Ii^ riva* al Togo » sul Rea » su h Senoa » 

Suoi cari alberghi dist^gna ed aeceiiM. 
pi Monserrato già fende la mpe , 
' . Già Ha mirando la sua Guadalnpe^' 
Ma tu, Maria* mi par che c'affidi 

Cdo più df am^e sa gì' itali -Udì * 
Oh beir Italia l Deb ftriàgitt si ,aeno 

Le amate spiaggia del caro Piceno : 
Colà MfiHa det suo Nasarcùte. 

Fia' ehe trapimiti .le ilanae diliette • 
SI santo tetto per cejM^n £ serbi,; . 

DioUato suòlo* iGiudea .sitperba « 
Di quefto tetto voi^ Dalmati^ etiorti . 

Fiù lung» affrcip > che }li|«»ga diloora • 
Dopo alcun giro b heUa Regiaa » ?. 
. Qual ftoflcs pi «0SSQ gentil pallagcina, 
per vie tranquille varvsndo lo maire 

Sul suo Loreto verraflì a pelare » 
Là dì due moiMy da! elinii ri moti 

Starà sentendo le suppliche # i voti» 
Di là reggendo lo msre e la lecrl» 

Darà. la kj^e di pke e di gHctra.. 



tìh ptr quii pompa dt doni e dì spoglk^ 
^* èri Mar vcdfcuì qucQe povere soglia \ .^ 
«3^ Dcndfi |àGa, qni l*ftÉi|ft5 nera , .«^f f 
^ tà cwfc^llpada, qui ni^rl bao^ 




'ìE^'H quarfto ingombro ^^jÈ^^W^^^^ 

Oh qjiaup lame dì fiSirio TfJlciidore I 
ètìl diW i^iSilio dell mitift iTniiilia 

lll^^kgrim» ch£ segira ©gfiii, canto. 
ll'ecco, dice, da quel ftn<ftrìiip : 
c¥- Entrò, ed uscwyoe b Meflo. tHviaQ^ 
Pa quel canton Ja Madonna- frmia-^ 
to ht\ è(8llttC^^'i^ 1* At€wi#Brij^\ ^ ' * 
Qucft- era il' Icgnpv dov! rffà-lj^a^^ 
Qui VcràMl ftroqo, doT^ella scdca. 
Qui G«6Ù ^etjbe , <pii viffc Giu^^ppc r .\ 
^ E di $1» mone qui l'ora ne sep^c . 
m W. gran Madre , da W^ $^ei^i^ ^ 

Ed a la terra vejocc d ycpdi . 
Oh duri ancora queir eftafi tanto. 

Che tu pur tega lo tenw pianto ^ ,-- 
pel tuo poeta , che ^ìco co'?^oi doni ; 
P^f fatti uà &^o Oi Wtc cinipoj,. 




CANZONETTA QUINTA 

Sapfd la Vcfia delta. Vifita^tone di Ma^ 
ria Vergine. 

V/H angioletti , viagpa Maria : 

£ chi va ìfioanz}, chi spiana la tia? 
Quando ella moQt dal povero albergo. 

Le faro innanzi con chiocciole al tergo, 
li crin raccolto tra candidi lini 

Stretti in arnese di bei pellegrini. 
Ma gli angioletti son pallidi e muti , 

Che lor 8cr?igj la Vcrgìn rifiuti . 



- >fon porge il biraccio, non ttdt il fi^rdellpì 
Si TSl ficuQaiuio da quefti , e da q^oéllo: / 
Non soSft ombrello» né punto, £ cura 

Delpov^ agio d'ignobil vettura* 
Con mfile scuse, lor toglieiiy e mille, 
. Che tai dal pugao non ft^gon l'anguilla 
AHor diceaa quei spiriti amarriti ; 

Cqn Toi» Maria, non monta aver liti. 
DunquA a pie nudo soletta cammina 
Con sua .valìgia la gran pellegrina; 
£ sempre cerca tra l'ombre solìnga 

Il suo ritiro , che ancor la Infinga ^ 
Qual vaga steUa rimafta al mattino» 
Il rossor sente, del giorno vicino / 
£ par che in. fuga tremando fi volga. 

Sol per paura che il sol non la colg4 ; 
Tal' è Maria. che fugge l'aperto, 

£ corte a l' ombra di luogo deserto • 
Kon mai riposa né in valle né in monte » 
Al fresco invito de l'aura, e del fonte # 
Lo veder gente che move nel campo. 

Cosi la turba , cbe fugge qual lampo : 
£ copre il volto con tal gelosia, 

Che uom, né donna sa dirne chi sia« 
Co8i talora gentil violetta 

In sol Febbrajo di nascer s- affretta; 
Ma vifto il ghiaccio de V orride sponde. 
Sotto sue spoglia s'abbafla e nasconde; 



Cotal Maria s'ftvtoige nc'yeli, 

E tal si nioftya , che par che fi celi • 
Ab ! quanta fia qii«Ì volto ▼chnigiio , 

Quando iti Egitto fi itìoftri col FigKo Ì 
In tanto eh' efla lo |>aflró àtalotn* 

Dot anqiie pafla U ùtàài s* Infiora . 
Lo spia rofTeggiar di frag^^t e d*^ oVe ; 

Ogni dee è Ht gala di frutte ilon sue d 
Ogni augeFlefto fa mufiebe nove» 

Ed ogni fraacft Ìo nettare plore. 
Maria accesi di éaldo desio 

Raccoglie Sanine de T erbé^ fef éé tki i 
£ in ogni fiore the al pieée ^ ap^rÉfla^ 

Vi trom Dio , ^i perdb sé (fedfa • 
Ben gli anglofetti «s'accorset del fhtco, 

£ ch'ella andava eoa V ànimo eftMtto j 
E preso il paifto^ le tàm dsl ck>0é 

La valigetta , tkè aveva siil éoSoì 
E il caneftrHfo te tolstr di «e(hi: 

Ah cattivelli^» se defla C\ ddh! 
I fàuni ÌAtanto> le^ ninfe ^ le 'dee ^ 

E quel defctìoAl che ehlemaai ^apee» 
Dal grido scoili, qual tìmfde lèpri» 

Si -vati ca^ckrfido Me'feltf ginepri. 
Ma ì Geni! arditi cort verghe e baftoilfg 

Li fatt aaltare ^a' speftì knsicehtonl. ' 
Che bel vedere da Y altie glneftre 

Scappar qire'€apri tra P ombre filveiìte! 
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Snidar dal Faggio, KOfupSar de U selce» - ' 

Fuggir traendo gran parte de Teloe. 
Ahi ladvi, ahi 'ladrif la lozta canaglia I 

Cbi afiima innebbia^ ch'ìd fonte fi squaglia. 
Ad uii che airea le corna nascofle 

Dietro a gran aiicca, far rotte le cffofte. 
Ma già r affiso da un angiol fi diede 
A liìabetca , che appena, sei crede* 
Se non che in atto éui tetto montata f 

Veder le parve la cara cognata. 
Allor f gridando, vien giù da la scala « 
Manda a la fante ^ che netti la 'sala. 
£ via ne 'tota eoo tutta la fretta 

Al caro incontro de l^ Ospite eletta ^ 
Ma giunta appreflb pel tiro d' un dardo 4 
Si ferma alquanto con timido guardo . 
ì?oi grida: è ckflk , conosco la vefte : 

O »ia ignora, chd grafie son qifeffe! 
Ottanta miglia la Madre è- un Dio 

Per vifitatmi? qual dolina son io? 
Cosi gridando, ^n teaeta feAa ^ 

Le getta al collo le braccia e la t^ùg* 
£ ftretta al seno gran pea^a la tenne, ^ 

Finché a Ja porta Cion eifa ne veHÉe * 
Allor Maria, raccolti ì penfieri, 

Formò quel can^ si pieit di milleFi} 
E in sacri verfi con umil roflore ^ 

Cintando i doni lodò^ il Donatore. 



jéS Ganz^qnetta V. 

Ma Zaccark non sa che sì fare , 

Che in tanta gbja non piiote parlare. 

£ n'ha tal TOglU » che. invidia per fino 

. Le pronte voci del suo cagnolino. 

Alinen vorrebbe scolpirle un salmo, 
Almen vorrebbe spiegar d* efler muto. 

Ben per lai parlan tra pianto e iforriso 
Le grofle goccie , che sparge sul viso • 

I labbri move» gorgogliai! in gola 

Non 80 qaal voce , ma senza parola » 
Qual suonacor che su tutte le corde 

Scorre per render le note concorde » 
£ tutte suonan sai dolce ilrumeotOy . 

Ma forman snono» non forman concento; 
Tal a Maria coit tremola lingua 

£i par che parli, ma nulla diftiagaa. 

II caro vecchio dimanda in più modi , 
Ch'an bel prodigio la lingua disnodi. 

£d ella a prieghi si dolce e cortese , 

Non fé' la grazia » perchè non 1* intese. 
Giovanni intanto nel seno materno 

Già più non cape pel giubilo interno; 
£ va cercando per ogni cantone. 

Se trova modo d* uscir di prigione • 
Così ì pulcini, cui drento traspare 

Ne yovz chiuse lo raggio solare; 
Per veder giorno picchiando fan forza» 

£ già col becco son fuor de la scorda ;^ 



Tal il fanciullo sentendo la Inae, 

Che il nuovo Sole aoTt' eflb conduce , 
E danza , e balza per nascergli appretto » 

£ fa danzare la madre con eifo. 
Oh caro giorno! deh quanta allegcia 

Voi ci arrecafte, o dolce Maria! 
Ecco che li Figlio per gìoja e diletto 

Innanzi nascer mi balza nel petto. 
Ma andiam più dentro» deh vieni» deh posa 

Cotefta gonna cosi polverosa! 
Appena entraron più dentro le porte, 

Si vide in gioja la radica corte. 
Il can danzando con tre cagnolini. 

Il gatto allegro con cinque gattini » 
E l'agnelletto coperto di gigli» 

E quattro chioccie con tutti i lor figli • 
Chi latra, o miaula » chi crocchia» chi belaj 

Ma senza Arido» ma senza querela. 
Ogni augelletto s' ingegna» ed abbigli* 

In nove fbggie V alata famiglia . 
Si fanno scambj di fregio di vefta» 

Tu vedi l'oche venir con la crefta; 
£ da pavone venir la gallina» 

Spiegar la coda» girar da regina; 
£ il gallinaccio» che s^lta.da matto 

Con bei calzoni di fino ^arlatto • 
Tutte in bisbiglio le garrule squadre 

Van liete appreflb a la Vergine Madre.. 

Linei facrL A a 
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Flfó ne {Yode ; ma gli angioli intanto 

Son per le danze cercando ogni canto ^ 
Chi il muro addobba , chi luftra portiere 9 

Chi i letti idfiora , chi t>inge lettiere • 
Una gran turba fi caccia in dispensa. 

Ed ecco ingombra di frutte la mensa . 
E v' è sapore d* ogni atbero eletto , 

Fuor che del pomo, che ruppe i! precetto. 
Deh fiedi a mensa « gentil foreCÌfera» 

£ li tuo poeta ti canti la sera . 
Deh (ledi a mensa , che V eflro mi pren<Ie t 

Dammi queir arpa che al ct^lo ti pende » 
Dammi queir arpa , beir angiol eelefte , 

Che la mia cetra non fa per le fede. 
Oh liete mura 1 o qual aer felice^ 

Che qui respira la gran Genitrice f 
O Lisabctta, che avrai sempre avante 

Per ben tre mefi sì caro sembiante! 
Oh Giovannino, che il del ti deftina^ * 

Per la tua cana la Madre Regina ! 
Oh Zaccaria ^ che al fin de gli affanni 

Sarai il primo che nomi Giovanni * 
Giovanni , oh qoanto egli è ver eh* il Signore 

Ti manda innanzi per suo Precursfore t 
Tu innanzi al Verbo, se* primo che vJiasce; 

Per te Maria h prima le fasce ^ ' 
Te prima al seno, che il Figlio raccogli» 

£ il primo bacìo tua guancia sei coglie/ 
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la te snpi vezzi pel Figlia prepara, . 

£ ad efTer Madre fasciandoti impara. 
Tu nasci , e fuggi ne 1' erta bo&caglù > 

Ma quindi ì Regi tormenta e travaglia . 
Ahi non più innanzi; la cetra non gode» 

Che corda alcuna ramnientifì Erode ! 
E tu non bcvìi mia Vergi n ditetta? 

Un napplo a me di quell'acqua si schietta^ 
Maria , i* bevo queCl' acque innocenti 

A la salute di tutte le genti. 
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oh puritadc ^Jie tatitiT sei mesta, ; 
Asciitga qli occhj^saUnfa la testa.: 

CANZONETTA SESTA. 

Sopréi la Turtficd\ionc di Maria 
Vergine, 

VxHimè le nevi del bel gelsomino! 

Ohimè i ligustri di latte più fino! 
Qaal' è bellezza, che non fi scolore , 

Or che Maria ricinge il candore ? 
Ella va al Tempio , qual -vaflene al fiume 

Bianca colomba per terger le piume. 
Di sua purezza con nobil vittoria, 

Per darnt esempio ne perde la gloria é 
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tA purità va gridando tra via , 

Di me pietadc, o Vergiti Maria! 
Ahi da te dunque ritrar mi bisogna 

Il primo onor, e la prima vergogna! 
Se tu $ei Vergin , deponi quel Figlio ; 

Se tu sei Madre, deponi quei giglio. 
Ma se sei Vergin e Madre sì intatta. 

Perchè mi lavi? qual macchia m'hai fatta? 
Quefte due tortore candide e belle. ' 

Per qual tua colpa sospiran mai elle? 
Deh lascia il dono per man peccatrice, . ^ 

Che a te , Maria , di farlo non lice . 
Così dicendo la tien per la vefta , 

£ ad ogni palTo la ferma e 1' arreda . 
Di roflor tinta la tenera Madre , 

La^ Figlia ascolta , ma tienfi a lo Padre « 
Il Padre Dio vuol sangue da due, 

Da Lei nel volto , dal corpo in Gesue « 
Giunta Maria su l'aurea soglia, 

Là per pietà di pietade si spoglia 
Offrendo il Figlio , e l' offre al Signore 

L'amor di Madre, di Vergin l'onore. 
Apre le braccia lo buon Simeone, 

E per gran giubilo getta il baftone . 
Quanto tempo è, quanto tempo, dicea, 

Ma più non diOe , che troppo piangea . 
Piange il buon vecchio di gioja e contento, 

Li gronda tutta la barba del mento. 

A a I 
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Staili il Bambino tra gì' ispidi peli , 

Ccme aa giacinto tra nevi» tra geli; 
E si Io ftringe, lo bacia • il careggia , 

Che Maria teme più render noi deggxa ^' 
Qual CigQO lieto de l* ultima sorte. 

Si canta in verfi la dolce sua morte • 
Ma innanzi sciorre le lacere spoglie » 

Ne l'ultim^atto li spirici raccoglie. 
I^a mano alzando già (lanca , tremante ^ 

Porge al gran Padre lo Figlio lattante ,^ 
pesù Bambia eoa le piccole dita. 

Va compagnando 1* offerta gradita . 
E par che dica con verso amoroso : 

A la mia Croce fin d' oggi mi sposo . 
Amor, depofti gli flrali, e '1 turcaflb. 

Tempra un coltello sul candido saflb^ 
Simeon presela ne fé* profezia, 

E per te; diife, s* affila, Maria- 
Buon irccchio, taci, non'^dire lo refto ; 

Sé morir brami, deh mori, fa predo! 
La forte Madr^, che troppo comprese 

Lo trifto augurio de Torrido arnese; 
I4on (Irinse labbro , non torse pupilla, 

Sol le cadde qualche fervida ftilla • 
Ohimè, mia Madre, che il cielo ti serb^ 

Ad altra tifta pii!^ cruda ed acerba | 
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Ma non ci pensa: oh i bei serafini / 

Oh ì bianchi cigiii ! oh i bianchi armellini ! 
Oggi ogni spirto di lieve 6* abbiglia , 

Ogni cria biondo s* infiora e s' ingiglia . 
Mira là in alto que* spirti sì pari , 

Che t* apron serie de gli anni futuri* 
Che lunga turba di cade donzelle 

Ne vien correndo sa 1' orme tue belle ! 
La vecchia Legge s'inarca le ciglia. 

Che mai non vide cotal meraviglia. 
Agnesa è quella, che menafi al fianco 

Bianco agnelletto , ma d' efla men bianco • 
Lucia è quella, che lieta sorride, 

£ fi fa ciec9 mirando stke guide. 
Ve' là Cecilia , che chiama le genti 

A cadi amori con dolci concenti » 
Ve' là sul mare queir Agata pura , 

Che pel tuo latte sue poppe non cura • 
Deh come è bella colei che s' avvia 

Fra rose e gigli , gentil Rosalia ! 
Per farle onore di par le s' inchina 

( Non mai concordi X Palermo , e Medina. 
Come leggiadre son Ninfa, ed Uliva, 

Che tant' onoran la ficula riva ! 
Né men Teresa splendor del Carmelo, 

Che forma i chiostri de' spirti del cielo. 



Aa 4 
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Oh purjtade. che tanto sei mefta: 
Afcinga gli occhj , toUeva la tefta: 

E srentoJando le bianche bandiere 
A goidar prendi le angeliche «chier., 

B tu , Maria, m'accogU fra loro. 
Fammi pota del caiuiido core. 



j. L 
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Ergine bella first tutte le belle ; 

Cinta lo capo di dodid ftelle; 
Vergine sann fra tutte le sante» 

Ricca lo manto dì luce fiammante: 
Vergine cafta fra quante il ciel diede , 

Ch' hai lo diabolo sotto il bèi piede ; 
Dinne qual feda fu fiitta in quel giorno, 

Che tu fiicefti a le ftelIc ritorno : 
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Quando scappata dal tuo funerale » 

Tcco recafti U spoglia mortale. . . \ 
La brutta morte mirando V abuso , *^ 

Gittò la falce , fi torse lo muso ; 
E in te fiffando le squallide ciglia » 

Ti tenne dietro per quattro o sei miglia: 
Così balorda^is^^' misera ftavat 

Che non fc' sangue per tut^à l'Ottava • 
Tu per sentiero di rose e viole , 

Saligli intanto più chiara del sole . 
In quel momento la corte beata 

Ti venne incontro con gran ca^valcata • 
Lo paradiso in m^n d*un baleno 

Fu tapezzato d*un drappo sereno, 
I serafini tra salmi , e canzoni 

Spararon fuochi da tutt' i balconi. 
In vago accordo di note bizzarre 

S' inteser pifferi , trombe e chitarre , 
Tu sorvolando Taltiffime sfere, 

Paflafti in mezzo T angeliche schiere. 
Corse a la porta lo Padre-, e '1 Figliaolo , 

E'ì Santo Spirito con candido volo. 
Oh Madre, oh Figlia, oh Sposa diletta! 

Deb vieni, e regna, ch'il trono t'aspetta. 
Allor con pompa d'onor trionfale, 

Eotrafti in ciel per la pòrta orientai^ • •>. 

Allor s' udiron con chiaro concento * 

Tutte sonar le campane d'argonto* 
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B cos) entrafti , qual' entra V aurora , 

Quando i bei i^lli dipinge ed indora « 
Qaal tra gli aogei di romito boschetto.» 

Entra ulignaolo. cantando un mottetto. 
Lo caro Figlio la prese per mano » 

E la coodaflè sul trono covrano . 
£ tutte unite le Augufte Persone» 

Le dier in dono tre belle corone . 
Or che sei fatta s) grande Regina, 

Su noi un guardo doJciffimo incbiflS» 
^ira in fra tutti lo tuo cattivello 

Miser poeta mefler Trionello, 
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NOTIZIA VEGLI AUTORI 



CONTBNUTt l« QUESTO VOtVMK t 



He 



[O fcrìtto finora molte vite de'nofirì poe, 
ti antichi e tnoderni . De* primi non fu diffici- 
le chi io ritrovagli documenti autentici , a cui 
appoggiarle • Degli ultimi poco feppi . Aa^ 
tJ, di alcuni non ho voluto accennar che il 
nome . Non i buona politica farfi ftoricó dì 
perfonaggi non ha molto mancati ai vivi ^ t 
continuatori del Famafo dopo la mia morte 
diranno affai pia di quello potea dir io. 

Notifi che quefio Tomo abbracciando due 
parti , dol t Linci Mifti » e i Sacri e Morali , 
fi ripetono qualche volta gli fiejfi poeti , non 
Je fiejfe poefie , ni le ftejfe vite ; il che fi 
trova anche in altri tomi • 



Urici del Sec, xvui B b. 



SCIPIONE MAPFEI 

Vedi Tomo Merope . 

MARCANTONIO PINDEMONTE 

\JfT.niilw>mo Verone fé » Nacque nel r^^^# 
Coltivò le lettere, le faenze , la ftoria , e U 
poefia , e feppe di greco e latino . Se riffe mol- 
te ora\oni itali ana^f e tradujje V Argonautud 
di Valeria Fiacco con annotazioni , Fiu ; fopra 
le regole della drammatica ed epica poefia. 
Pia ; jfonetti ' pifcatar; , eroici , elegie latine . 
La fna memoria era incomparabile ; così chia- 
mata del M. Maffei . Di qualunque ftoria d>t 
lui lètta non foto rendeva: conto , anche dtgli 
aneddoti particolari , t citava la pagina e U 
linea del paffo che Ifggevafi ; e talora foprd 
un libro mancante di qualche pagina prcfi- 
guiva fcn\a alterare un termine . Morì r.d 
1774. 



CitSEPPE TORELLt 

r Eromfe , celebre Méuemétìco , e huori 
poèta . Leggafi il fuo elogio di frefco fiampa* 
to dal Cav. Ippolito Pindemonte • 



FILIPPO ROSA MORANDO 

vyÉntiluomo Veronefé , Nacque nel 17 ji. 
Il fuo jfaperé poetica pieno dì grafia ì^ma-» 
ginofa lo ha ftabilito il Maafrcdi di Vei^na^ 
come lo d'tffé il Cdv. Pindemonte nel fuo elo- 
gio T. ó. Blog} Italiana Celebre e il fuo Can-i 
^oniere . Morì d* anni z y . Un nuovo fuo elo» 
gto abbiamo del Cav. 0. B. dà Lìfca. 



PIULIA SAREGA PELLEGRINI 



D. 



*Ama VénHieJét tré gli Jrcaii Erminia 
Meladia . Ha due fonettì nelle Rimatrici dal* 
la BergéUi. 

fib % 
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CIROLAMO POMPEI 

JL yl .OhìU Vtfonefe . Leggdfi il fuo elogie 
latino di frefco ufcìto del Fontana, e tradotto 
dal P. Bevilacqua • Noto per la fua tradu^ 
\tone dì Plutarco , per le altre fue traduzioni 
dal greco e dal latino , e pel buon gufto di 
comporre cannoni pafiorali , 



GlOt MARIO ClRESCIMBENI. 

Vedi Tomo Anacreontici . 



^4.^4. 



GIUSEPPE FIORENTINI 
VACCARI GIOJA. 



ALESSANDRO BOTTA ADÓRNO. 
tXA rime ntlU RaccoUa dtt GobK. ■ 



GIROLAMO CIGLI 

*<J Anefc . Nacque nel 1660, da Seha filano 
Nenci, e fu adottato in fgliuoìo da Girolamo 
Gigli gentiluomo Sanefe . Fu buon poeta , ma 
un po' tròppo niordace . Ha molte opere in 
profa e iti verfo , 

UBERTINO LANDI. 



e 



Enìtluomo Piacentino , 



GIAMBATTISTA GRASER 



i?< 



lOventano ^ Nacque nel 1^18. Fu niàe» 
firo [di rettorica nel Grnnafio in patria ; poi 
profejfore i* etica , indr di fiofia univeff^le , 
finalmente di lettura de' SS. Fadri in Infpruch, 
dove fu anche bibliotecario della Terefiana . 
JMorì in Roveredo nel 178Ó. Uomo piacevo^ 

Bb ) 
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le , amiio del TartaroitK eh* ci iìfcfe con ilf, 
fena^ione latina fidmpata contro il F. Gaar 
nel fatto 4elle Lammìc . Scriffe varie orazioni 
latine per la fua cattedra » che fon pure a 
fiampa » oltre un panegirico ed altro . D' inge- 
gno prontQ e (tento . Componeva latino e voi» 
gare » prof a e verfo a corfo di penna , inchù 
nanio al fatirico . Foco limava , ni affettava 
letteratura • BelV umore e vero ecclefiafiico : 
unione ajfai rara^ 



JACOPO TARTAROTTI 



i?< 



lOveretano* Nacque nel i7^S. Coltivò la 
poefia e la fioria sotto la fcorta di Girolamo 
fuo fratello . Ahhi^mo di lui una Raccolta 
delle Inscrizioni più anriche della Val Laga* 
fioa..^ e un Saggio della Biblioteca Tirolese 
impresi» nel m7$i, ove confufe i letterati te- 
defchi e italiani , facendo dei Tirolo ^ e M 
trentino aufiriaco ^na cofa. 



r9t 
GIROLAMO TARTAROTTI. 

Vedi Tomo Anacreontici^ 

VALERI ANO V ANNETTI. 

Vedi Tomo Annct contici . 

PAOLO ANTONIO ROLLI. 

Vedi Tomo A\ìoni Sacre. 



DOMENICO LAZZARINI 



Z), 



'l Morrò, diftntto di Macerata. Profef- 
/•re di belle lettere nelV Univerfità di Pado- 
va . Grande amatore del gufio greco , e rifto» 
ratore della letteratura in Italia , Morì nel 

CAMILLO ZAMPIERI 



VjrEntilttomo Imolefe . Abbiamo di lui un 
Cannoniere , e la traduzione di Giobbe, I 
fuoi verfi latiti fullo fiil Catulliano purijfimo 
lo rendono celebre • 



Bb 



JACOPO ANTONIO SANVITALE 

X^Entiiuomo Parmigiano» 



AGOSTINO PARADISI. 

Vedi Tomo Poemetti, 



GIAMBATTISTA VICINI 

.jlFjL Oiéutfc 4 Bòbe molte vicende • / fuoi 
verfi non fempre uguali utir eftroj fi leggono 
accora. 



CARLO VALENTI GONZAGA 

\y Avaiiere Mantovano* 



i9Ì 

GIULIANO q^SSIANI 

XKL Oienefe . Frofeffòre in pàtria . // fuo 
Cantiniere e pieno di fonettì energici , ^etti 
^ancora ftr antonomafid Caffianefchi, 



jTgostino spinola 

\j^Enovefe. Ha rime nel Gohhh 

ANGELO ANTONIO SOMAI 

Ju^A RoccanticA in Sabina • JSa v€rfi neU 
te Rime onefie. 



Ì94 

A NT Oli IO QÀTTI. 

.JLIA rm< nel Gcbti. 

ANTONIO TOMMASI 



JLé Ucch^fe , 



Cherìco Rei^oUre della Madre 
di Dio. 



ANTONIO ZAMPIERI 

JL MoUfe . Ha rme nel Gchbì , 



ANTON MARIA SALVINI 

Jl lorcnùno . Celebre p^r le fue traduzioni 
letterati dal Greco. 



CORNELIO BENTIVOGLIO 

Jl Erntrefe , Cardinale notijftmo per la ftcn 
iella traiuyone d'i Stayo. 



ENFATICO INTRONATO, 

^I trova nel Gobbi, 

FILIPPO LEERS, 

Jt\Oman() . Segretario del Cari. ConfK 



G. BARTOLOMEO CASAREGL 

Vedi Tomo Anacnoniici* 



APOSTOLO ZENO. 

Vedi Tomo Drammatica del Zeno. 



BERNARDO RICCHERI 

Ksr Enovefe • Ha rime nel Gotti, 

GAETANA PASSERINI 

JL^A Spello . Vra gli Arcadi Silvia Licoa* 
tid€. Ha rime nella Bergalli . 

GIAMBATTISTA RICCHERI 
VjrEaotefe. 



i97 
GIROLAMO TAGLIAZUCCHI» 

Vedi Tomo Anacreontici. 



GIULIO CESARE GRAZZINI 

Jl Errarefc , 



"Errareft , Canonico . 

cruSEPPE PAOLUCCI* 



H. 



[A rime nel GohH ^ 

LODOVICO ANTONIO MURATORI 

jyjLOienefc . Un 4c' maggiori Utteratì { 
Europa , 



Ì9Ì 

tfiTRONILLA PAGLINI MÀSSlMf 

J\ÓmanÀ. Ha rime nella BergalU. 

PRUDENZ:A GABRIELLI 
CAPIZUCCHI 

JLyOmand: Moti t^el 1709. Ha rime nella 
Bergalli . 

TOMASO TEDESCHI- 
jlIa rime nel Gohht . 

VINCENZO LEONIO 



S^A Spoleto, tacque nel ìó^o. Morì a 
Roma nel 17^0. il Crefcimheni gli f eriffe V 
elogio . Ha rime e notìzie negli Arcadi . 



FRANCESCO PURICELU 

dyMllanefe Abate . Nacque nei i6ói. iWip. 
71 nel 1738^ e de* più colti poeti e faggi di 
noftra età . Le fué rime fona fiampate in Ni\' 
'{a nel 178I. 

FRANCESCO DEL JEGLU . 

.XJL a rime nel Gobbi . 

FRANCESCO DEGLt ANTONI . 

JlIA rime nel Gobbio 

.^4...^4»^4...^4.,^4...^4.,H»4-^4«-^^-^4^-^<*« 

FRANCESCO FORZONI 

. Ccolti Fiorentino . Ita rime nel Gobbi . 



4eo 

AGOSTINO GOBBI 

STEfarefe. La fuaSctXtz di Canzoni, cSoÙ- 
netti de buoni rimatori 3^ ogni fé colo ha gio- 
vato tnolto hi luon gufio t Italia. 



GIAMBATTISTA CIAPPETTI 



D. 



^A Città di Caftello. Ha verfi nelU RU 
jne Onefie* 



GIAMBATTISTA PASTORINI 

y^Enovtfe Gefuita» Ha nate nel GobU. 



401 

GIOVANANTONIO VOLPI 

J^ ErgAtnafco . Profejfore in Padova . .B€^ 
nemerito dcÙc belle edizioni del Cornino. 



GIULIANO JDI SANr AGATA 

JL^EIU fcuoU Pie, Modenefe, di famiglia 
Sahhatinì , e vefcovo di Apollonia . 

JACOPO STELLINI 



Ridano^ da C/vidal, Nacque nel 1(^99^ 
"Ebbe baffi natali , ma anima e ingegno gran^ 
de . "Entrò nella Congrega\ion de*Somafcht^ 
fiudiò greco e latino . Piacquefi delV oratorì^^ 
e della poejla . Tradujfe datTTnglefela Profpet- 
tìva del Taylor. Amò t principj della medicina, 
•Qii faggi nella Teologia, e nei difcorfi facrì della 
f aera fttafcien\a. Fu eletto dtanni B9.profeffor 

Idrici dit Sic. xviii. Ce 



fmhhUcw di m^fdU neW Unìvirptà di Pmfyvd . 
Qui efiefe le fue cognizioni , e la [uà fama . 
Tutte le [uè opere [ono fiate unite e fiamma- 
te dal P. Evangel/ Somafio in p^à tomi ia 
Padova, Morì d^ anni 71. 

GIOVANNI GRANELLI » 



VJT Enoveftf Gefuita é Nacque nel 1 7 o |. Gran 
poeta , come Cuoiano le [uè tragedie . Miglior 
predicatore f che ornò i primi pulpiti di Italia^ 
Grato alla corti , dove perorò i* Evmigelio . 
Spiegò la [aera [crittura per pia anni in Mo* 
dena , dove tao A nel 1770, Ia fot\a 
del fuo fi'rl lirico piacerà [empre a chi ha l 
an'rma nobile , Le [uè opere [ono fiampate h 
tredici volumi a Modena daft^ Montanari ^ ed 
anche m Vene^ . 



A N t N I Ó G Ó N t té 

Vedi Tomo Foemettì . 



PELLEGRINO SALANDRI 

JLKEggiano , Segretarie ielV Accademia ,di 
Mantova . Uomo £ efiro , ma di fide inagM- 
le. Le fue Litanìe in altrettanti fonettr fo^ 
lodevoli. Morì in Mantova^ da meconofciuto. 



FRANCESCO TORRICENI 



B 



Refciano . ita rime fcelte net ìihro del 

€. Carlo Ronéallr, eke ha ntdutta» i migUfifi 
poeti lirici della fua patria * còme gli altri 
-, Brefciani qiù nominati . Ha quefip tìtolo i 
Rime di varj autori Bref ciani ^ ec. in Brefctd 
\j6t. 



Ce 
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CAMILLA. ASTI PENARGLI. 

JD RefÒMia. 

GIULIA BATTELLI 

JD Refàana, 

FRANCESCO CAPPELLO 

jD Befdano • 

MARCO CAPPELLO, 

X^ Rèttilo dtl detto . 



PIETRO CHIAHl 

J[^ Refcìano , Abate , e prima Gefuìta . Or* 
cupa un otttmo luogo ita i comici italiani . 
// fuo fiiU fcmpre finte lo fpirito della fua 
prima educazione . Ha fatti molti romanci ^ 
che vanno inJLifufo , 



DURANTE DURANTI 



' w Avaliere Bref ciano . Avea lo fpirito tra- 
gico e morale f come fi manifefta nei fuoi ca* 
pitoìi , e in poche tragedie , E' lirico fòrte ; 
^ fi legge volentieri il fuo bel Cannoniere , 



PIETRO DANDER 

SJ Refcìano. 

Ce 3 



4o6 

GIAMMARIA. MAZZUCX^HlELil 

Si Réfdano . La jfocfia fu il minore fuo pre^ 
giù. Amava pia io ftudio di fio ria » come i/< 
notano le fue operi , e le vite degV illufn 
perfonag^i , 



ANDREA MARANI 



V. 



Icentino , di antica, e noh'l famìgli*, 
ìf acque nel tóét.. Oltre la fì^repruden\a fin» 
dio greco , lat'rno , italiano , francefe \ e nd 
tre primi idiomi fu fcrittor fleg^nte ed enir* 
gico . I Juoi yerfi lavni fiampati io pongono 
al paragone col fraca fioro < Safia\i^aro . Amò 
taftronomiaf e corre ff e gii sbagli degt inter- 
preti d* 'Euclide, Il Manfre imprese nel 17^0. 
un volume di lettere a lui diretto dal Fon- 
tadera . // Muratori lo chiama uno dei due 
chiari ingegni Vicentini riflauratori del Imh 
gufio , Tentò una riforma, ne II* ortografia iti- 
liana, efpofta eoa ragioni nel fuo Eufrafio i« 
Marttova nel 170^, Ma ebbe contrarj il le* 
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no t il Mufdtorì 9 ti Paoli. lafcUl non pochi 
Mfs, ài maumatìca , arte critica , ec, che et» 
tenne il fu Sig. Giufeppe Torelli Veronefe . 
Morì nel 1744. 



ANTONIO BERGAMINI 



V. 



Icentinp . Nacque , come si crede , nel 
M6óé. Amico indivi fihile del Mar ani , Le fue 
poefie date in luce lo dichiarano ferittor au- 
reo in latino ed in greco . Puhhlicò un Nuo- 
vo metodo per coflruire le parti della lingua 
ktìna ad uso degi'kaiìani nel 171 1. in Pa- 
dova. Abbiam pure di Itti un Discorso sopra 
il nqme di Corneto o Comedo, Terra nella 
Valle di Triffiao, Coattdo di Vicenza. Mo* 
ri nel 174^. _ , 



Ce 4 



JACOPO ANTON BASSAINI, 



V, 



Icentino , Nacque in Yén€\iA>nel i6$d. 
Suo padre Anton Maria Cagliari fu itine fia- 
w nella, nobile famiglia Baffanì . Gefuìta , e 
predicatore coltìjfimo, attefe alla fceltex\a di 
nofira lìngua . Le fue poefie latine je italiane 
xmpreffe in "Padova nel 1749. fan fede^ cK 
egli poffedeva il buon gufto. Morì nel 1747. 



QUIRICO ROSSI. 

Vedi Tomo Aaacreoitthì . 



FRANCESCO ALGAROTTI, 

Vedi Tomo Poemetti. 



IGNAZIO BUFFA. 



N. 



Acque in Ovada, borgo del Genovefe nel 
1737. Le fue rime fono fiampate in Bologna 
nel X788. Morì d* anni 47. 



- 4Q^' 

NICCOLO PIZZQRN Ir 

KJf^Enovefs . Soa fue rime con quelle ''del 
Buffa. 

GIOVANNI LEPROTTI. 

J.VL Edico Ravennate. 

Sacri e Morali . * 

PELLEGRINO SALANDRI . 

r "Edi fopra . 

BENEDETTO MARGELLO 



Jl. Atri\Ì0 Veneziano . \ Nacque nel 1 6^0. 
Pien di genio dotto , evenne il vero riftoratO" 



fc idld 'muficA» Tra U molte fui open fi Jd^ 
fiinguono i falnii • Ha pia libri di poefu edi- 
te ed- inedite. Il fuo Teatro alla moda\ e il 
Tofcanifno decidono delia fina fua eritrea . // 
P, Fontana ne fcriffe elegante vita latina 
che h nel tomo /JT. Vitap lulocum, te. Mori 
d^ anni jz. 



GIAMPIETRO ZANOTTI. 

Vedi Tomo Bertoldo . 



GIUSEPPE ERCOLANI 



D. 



'Alla Pergola . Prelato in Poma, Cele* 
ère per la fua Sulamitide , e per poefie facre 
ad imita\ioa del Petrarca. , 



GIAMBATTISTA COTTA 



Tb 



Endafco » Agofiitiiano » nno dei tniglio- 
fi poeti facri . 



4ti; 
GIUSEPPE P' IPPOLITO POZZI. 

Vedi Tomo Bertoldo. 



GIAMBATTISTA ROBERTI , 

Vedi Tomo Potmetti . 



ANTONIO TOMMASI, 

Vedi sopra. 

GIO.BARTOLOMMEO CASAREGI. 

Vedi Tomo Anafr^ontr^i . 



GIROLAMO TAGLIAZUCCHI . 

Vedi Tomo Anacreonnc't . 



JACOPO ANTON BASSANI. 

Vedi sopra . 



K<4— ^4-«f><ti« 



QUIRICO ROSSI, 
Vedi Tomo Anacre^nùà^ 



DOMENICO CERASOLA 



B, 



' Ergamafco » Gefuìtd , ma laico . Son m€t^ 
raviglhfe le fuc rhne facre , ù per gli argo- 
menti che imprefe , e per lo flato fervile , non 
certamente atto agli fludj , Morì nel 174). 



K 



GIO: TOMMASO B AGI OCCHr. 

A rime nel Gobbi . 



FRANCESCO MARIA ZANOTTI . 

Vedi Tomo Bertoldo . 



ALESSANDRO FARRI, 

Vedi Tomo Bolognèfi. 

DOMENICO FA BRI. 

Vedi Tomo Bologne/i . 
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ANTONIO ENEA BONINI . 

Vedi Tomo Bologne fi . 

FLAMINIO SGARSELLI. 

Vedi Tomo Bertoldo, 

GIAMPIETRO RIVA, 

Vedi Tòmo Bertoldo. 

ANTON MARIA PEROTTI • 

- Vedi Toma Bplognefi.. 

AGOSTINO PARADISI. 

Vedi Tomo Foemettl . 

PELLEGRINO GAUDENZP 

Orllvefe . Tenue nafcltd non impedì in 
lui ricchi progrejfi , Può dirfi difcepolo dell' 
abate Cefarotti* L' Ojjian gli deftò in patria 
quelle fdntìlle poetiche , che la natura teneva 
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ffpoliif in luì* Voti in Tadovà ^ dov^ collisti 
U buone lìngue^ < gli umori greci e latini, 
fu eletto tra gli accademici naf centi ài queU 
ta, città . Lasciò alcune poejie che fi raccolfe* 
TO in Ni\\a nel X^fté. Morì JC anni BS- "^^ 
1784. // jfuo fiilé i che in f§o era lodevole 
avrebbe forfè prodotto dei fai fi prof eliti . C/a 
mifto fantaftico Ì efiro e di frafi ingtejt\ 
greche^ italiane » d4vn un graaie j€ tuiv ed 
avrebbe Impiccolite ceni* altri . 



R 



MARCO GATT A N I 

Egg'tano, &ejfìàiai 



GIAMPIETRO RIVA. 

Vedi Tomo Bertoldo, 



4ÌS 

CARLO INNOCENZO FRUGONI. 

Vtdi Tomo Prugoai, 



GIROLAMO TORNIELLO 



Ne 



Ovarcfe , Gefuha 4 famofiffimo pet U 
fue prediche quarefimali. Era unto alla mu^ 
fica ed alla poefia. 



